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« * . '• * • . 

« '•* » • v < / • 

DEFINIZIONI , E NOZIONI, 
PRELIMINARI. 


DEFINIZIONE!. 

L A Geometrìa è una fcienza , che 
tratta della quantità continua , di- 
• inoltrandone le proprietà di effa. 

A y V E R T r M E N T O. 

a. Le Ipezie della quantità continua fono 

Tom.lI. A i fo- 
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* Elementi 

i fòlidi , le fùpeificie , e le. linee * , 

definizione ir. 

3. Si dice foli do , o corpo ogni eftenfio* 
ne , o ogni fpnzio , che ha lunghezza , lar- 
ghezza f e profondità . 

P E F I -N I 2; I O N E III. 

• \ 1 

4. Ciò , che termina, 0 racchiude il fo« 

lido , fi dice Superfìcie , , * 

CQROUAEIO/ 

* 

• , » 

5. Dunque la fuperficie non ha profondi. 

• tà ; e perciò è effa una eftenfione , ohe ha 

^blamente lunghezza, e larghezza. 

DEFINITONE iv. 

6 . Ciò che termina, g ^acchiude la fu- 
perfide , f\ dice Imeq, 

COROLLARIO. 

7» Sicché la linea è fenza profondità , e 
fenza larghezza ; e perciò è effa una efien- 
fione, che ha lolamente • lunghezza ♦ 


DE* 
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Di GeoMetua Piana, • 3 
DEFINIZIONE V, 

8. Ciò , che termina , o racchiude la li- 
nea ne’ Tuoi eftremi , fi chiama punto . 

COROLLARIO L 

p. Il punto, adunque è privo di profondi- 
tà , di larghezza , e di lunghezza ; onde 
non ha effo grandezza alcuna, 

C 0 # R O L L A R I O IL 

10. Non effendo ciò. , che termina una 
grandezza parte componente di effa , ma 
eftremo degli ultimi fuoi componenti ; ne 
fegue non effere i punti parti delle linee, le 
linee parti delle luperficie , e le fuperficie 
parti de’ lòlidi. E’ errore dunque il credere 

le linee compofte da punti , 'le luperficie % 
com polle da linee , ed i folidi cofnpofti da 
fuperficic , • . . 

COROLLARIO IIL 

: 1 

11, Finalmente effendo i punti eftremi 
delle linee , e le linee eftremi delle fuper- 
ficie : se due linee , o due luperficie s’ inter- 
lècano ; perchè quello , in cui s’ interfeca- 
no , è eftremo delle parti inter fecate ; farà 
effo un punto , se s* interfecheranno due li- 

A 2 nee j 



4 Elementt 

nee ; ed una linea , se s* interfechennno due 
fuperfieie . Onde nè le linee , nè le laperfi- 
cie , che s’ inrerfecano , hanno comune alcu- 
na porzione di elle . 

/ * 

AVVERTIMENTO. 

- » » 

il. Si iloti che , per un mero concetto 
matematico , fi confiderà generata la linea 
dallo (correre d’un punto , la fuperfieie dal- 
lo feorrere lateralmente d’ una linea , e ’1 
folido generato dal muoverli su^ o giù d’una 
fuperfieie . 

DEFINIZIONE VI fc 

f$ % Una linea fi dice retta , se nìuna 
delle fue panti è fuori della direzione delle 
altre ; fi dice poi curva , se ognuna delle 
fue parti è fuori della direzione della fua 
vicina . * 

DEFINIZIONE VIE 

14. Una fuperfieie fi dice piana , se rim- 
ila delle fue parti è fuori della direzione 
delle altre • fi dice poi curva , se ognuna 
delle fue parti è fuori della direzione della 
(ua vicini. x 
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Di Geometria Piana. 5 

DEFINIZIONE Vili. 

15. Si chiama angola piano la fcambie- 
vole inclinazione di due linee, che, giacen- 
ti in un’ ifteffo piano , s’ incontrano lenza 
formare una linea continuata .. 11 punto dell’ 
incontro li dice vertice , e le due linee fi 
dicono lati dell’ angolo; 

DEFINIZIONE IX. 

16. L’angolo piano fi dice rettilìneo , s’è 
formato da due linee rette ; curvilineo , s’è 
formato da due linee curve ; e mijlilineo , 
s’ è fìtto da una linea retta , ed una linea 
curva . ' 

AVVERTIMENTO. 

17. I Geometri contraffegnano fulle fu- 
perfide i punti , con farvi su di effe piccio- 
li légni coll’eftremità della penna da fcrive- 
re , o di altro corpo aguzzo ; e le linee con 
tratti di penna , o d’ altro corpo aguzzo . 
Per efprimere poi un punto , una linea , ed 
un’ angolo , mettono una lettera a lato del 
punto , di^e agli eftremi della linea , e tre 
agli eftremi di quelle , che formano l’ ango- 
lo , e dicono : il punto A : la linea retta. 
BG : la linea curva DE : l’angolo rettilineo 
FGH , o HGF: l’angolo curvilineo 1 KL : e 

* » A 3 l’ an- 
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6 Elementi 

l’angolo tniftilineO MNO , nominando ferii- 
pre in mezzo la lettera * che fta al vertice; 
ovvero dicono il’ angolo in G , in K , in N * 
nominando la fola lettera * eh’ è al vertice, 
purché non ne polla nafeere equivoco . 

DEFINIZIONE X. 

18. Si dirà base d’ un’ angolo rettilineo 
la linea retta , che congiugnerà gli direnai 
de’ fuoi lati . > 

ì ■ 

Corollario. 

ig. Cónfiftendo l’àngolo piano nell’ incli- 
nazione delle due linqe , dalle quali viene 
formato : lècondochè fi farà dìo maggiore » 
o minore ; così gli eftremi de’ fuoi lati fi 
renderanno più* o meno dittanti tra di elfi , 
e cortlèguentemente la hafe fi farà maggiore, 
o minore i e fecondocchè gli eftremi de’ lati 
fi faranno più , o meno dittanti tra di elfi, 
e confeguentemente là bafe fi farà maggiore , 
o minore; così 1’ angolo fi farà anche mag- 
giore * o minore . Quindi se due angoli ret- 
tilinei ABC *'DEF hanno i lati rilpettiva- 
mente uguali , cioè il lato AB ci DE , e 
BG cd E E : lècondochè farà 1 ’ angolo ABC 
maggiore * uguale , o minore dell* angolo 
DEF ; così la baie AC farà màggiore , u- 
guale , o minore della baie DF : e fecondo- 
che la bafe AC farà maggiore , uguale , o 
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minore d^lla baiò DF ; cosi anche ‘l’angolo 
, ABC sarà maggiore, Uguale, o minore dell’ 
angolo DEF * " 

t • ì 

D E E I N I k t O N E Xl. 

20. XJna linea fetta li dice perpendicola- 
re ad Un’altra, se l’una cade full’ altra, fen- 
za inclinarli più dall’ una , che dall’ altra 
banda j li dice poi obbliquà , se dall 4 una 
più , che dall’ altra banda s 1 inclina * Final- 

- mente gli angoli , che da ambedue le' parti 
fi formano in tutti e due i cafi , fi chiama- 
lo angoli confeguenti * ed uno li dice pure 
confeguente deli’ altro. 

DEFINIZIONE XII. ' 

21. Si dice angolo tetto quello , eh’ è 
formato da due linee rette , quando 1 ’ una 
è perpendicolare all’ altra . Si dicono poi 
angolo ottufo quello , eh’ è maggiore del 
retto , ed angolo acuto quello , ch’.è minore 
del retto. 

„ r 

Casi se a CD farà perpendicolare la retta 
AB , e obbliquà la retta EB y farà retto si Fig.J. 
F angolo ABC, che 'l fuo confeguente uguale 
ABD ; e faranno F angolo EBC ottufo , e l' an- 
golo EBD acuto , 

• v 

A , 4 DE- 


1 
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t 

•DEFINIZIONE Xllfc 

. 21. Due angoli fi dicono verticali Era 
effi , se i lati di uno formano co’ lati dell’ 
altro linee continuate. 

Fig. 4 . Così /’ angolo AOC ft dice verticale coll * ango- 
lo BOD , e COB verticale con AOD . 

DEFIN I*Z I 0*N E XIV. 

2$. Due linee rette , efiftenti full’ iflesso 
piano , fi dicono parallele , sè , prolungan- 
dole all’ infinito da ambedue le parti , non 
s’ uni fcono giammai. 

Fig* 5* Di tal fotta fono le rette AB , CD. 

• DEFINIZIONE XV. 

24. Termine di checcheflìa fi dice ciò, 
eh* è fuo eftremo . 

✓ 

AVVERTIMENTO. 

• 

25. I termini , che fi confiderano in 
Geometria , fi riducono a punti , a linee, 
ed a fuperficie . I punti fono termini delle 
linee , le linee termini delle fuperficie , e 
le fuperficie termini de* folidi } perchè i 
punti fono eftremi delle linee le linee 
eftremi delle fuperficie , e le fuperficie e {fre- 
mi de’ folidf. 

, DE- 
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Di Geomitria Piani, p 

DEFINIZIONE XVI. 

a 6 . Si dice - in generale figura ogni fpa- 
zio racchiufò^da tutte le parti da uno , .0 
da più termini ; cioè dà una , o più linèè , 
da una , o più fuperficie . In ifpezie poi fi 
dicono figura piana ogni fuperficie piana ter- 
minata da - una , o più linee , e figura foli - 
da ogni folido terminato da una , o più fu- 
perfide . 

DEFINIZIONE XVIL 

iy. Per perimetro d’ una figura piana 
«'* intende il fijo termine intero. 

AVVERTI MENTO. 

28. I Geometri per efprimere una figura 
piana nominano le lettere , che Hanno nel 
iùo perimetro.; 

DEFINIZIONE XVIII. v 

29. Una figura piafia fi dice rettilìnea^ 
se il perimetro è compofto da linee ret- 
te ; fi dice curvilinea , se il perimetro è 
una linea curva , o compofto da linee cur-. 
ve ; fi dice finalmente mijlilinea , se il iùo 
perimetro è compofto da linee rette , e cur- 
ve iniìeme, 

Cc. 
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fig. 6. Così J4BCDE è figura rettilinea j ÈFC ) ed 
HIKL fonò figuri turvi linee j ed MNO F Q_ è 
figura mifiilinea , 

I 

: DEFiiiiziókÈ xix. 

• / 

30. D’ una figura rettijinéà fi dice tato 
qualunque linea componente il filo perime- 
tro ; e fi dice bnfc qualunque lato * confide- 
tato come parte inferiore del perimetro. 

DÉFINÌ2ÌONE Xx. 

3*. Una figura Rettilinea fi dice trilate - 
ira, se il fuo perimetro colta di tré lati ; fi 
. dice quadrilatera * se colla di quattro ; e fi- 
nalmente fi dice Moltilatéra s 0 poligona , 
te colla di più di quattro lati . 

COROLLARIO. 

32. perchè nelle figure rettilinee tanti 
fono gli angoli , quanti fono i lati ; perciò 
li dicono ancora triangolo la figura trilatera, 
quadrangolo la quadrilatera , e moltangolo 
la moltilatéra . J 

D E FINIZIONE XXI. 

33. Il triangolo per rispetto de’ lati fi 
dice equilatero , se tutti e tre i iati fono 
uguali ; fi dice ifofcele , se fono uguali due 

io- 
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{blamente ; e finalmente fi dice fcaleno 4 se 
tutt’ i lati fono dilùguali . Per rifpetto poi 
degli angoli fi dice rettangolo , se uno de- 
gli angoli è retto ; fi dice ottusangolo 4 se 
uno degli angoli è ottìifo , e finalmente fi 
dice acutangolo , se tutti e tre gli angoli 
lòno acuti . 

Cosi il triangolo ABC è equilatero 4 avendo Fig.^* 
tutti e ' tre i lati AB , BC , CA uguali ; il 
triangolo DEF è ìfocele , avendo uguali i due lati 
DE , EF ; il triangolo GHI è fcaleno 4 avendo 
difuguali tutt' i lati } il triàngolo ELM è ret- 
tangolo 4 avendo l' angolo in. X retto / il triangolo 
NOP è ottufartgolo , avendo P angolo ottufo in O ; 
e finalménte il triangolo QRS è acutangolo 4 aven- 
do tutt * i tre angeli acuti i 

DEFINIZIONE XXII. 

34. Nel triangolo rettangolo il lato òp- 

pollo all* angolo retto fi dice ipotenuja y e 
gli altri due lati fi chiamano cateti , . 

Così nel triangolo KLM l' ipottnufa è KM 4 
ed i cateti fono Et y LM . 

DEFINIZIONE XXttt. 

35. Una figura quadrilatera fi dice paral- 
lelogrammo , Se i lati oppofti fono rette pa- 
rallele ; si dice poi trapezio , se i lati oppo- 
ili non fono rette parallele , o due di effe 
armeno non* folo Cali * 

G>- 
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Fig. 8. Così ABCD è parallelogrammo } td EFGH 

} trapezio . 

DEFINIZIONE XXIV. 

36. Un parallelogrammo fi dice quadra» 
to \ se ha tutt’ i lati uguali , e tutti gli an- 
goli retti ; fi dice rettangolo , o quadrilun- 
go , se ha tutti gli angoli retti , ma non 
tutt’ i lati uguali ; fi dice rombo , se ha tut- 
t’ i lati uguali, ma non già gli angoli retti; 
e finalmente fi dice romboide , se non ha nè 
gli angoli retti , nè tutt’ i lati uguali . 

Fig. 9. Così ABCD è un quadrato ; EFGH è un 
rettangolo ; IK.LM è un rombo ; ed NOPQ è un 
romboide . 

# \ 

» 

DEFINIZIONE XXV. 

37. Una ‘figura moltangola fi dice penta- 
gono , efagnnó , ettagono , ottagono , ec. , fe- 
condochè i fuoi lati fono cinque , fèi , lèt- 
te , otto , ec. , ed ha confeguentemente cin- 
que , fei , lètte , otto , ec. angoli . 

DEFINIZIONE XXVI. 

, < 

38. Una figura rettilinea fi dice equilate- 
ra , o equiangola , fecondochè ha uguali o 
tutt’i lati, o tutti gli angoli. Si dicono poi 
due figure rettilinee tra di effe equilatere , 
© equiangole , fècondochè fono o i lati o 

gli 


Di Geometria Piani. 13 
gli angoli 4’ una rjfpettivamente vguaU ai 
lati , o agli angoli dell’ altra . 

definizione XXVII. 

90, Per cerchio , o cìrcolo s intendo una 
figura piana , eh’ è terminata da una lìnea 
curva , la quale ritorna in se ftefla , e che 
ha- un punto entro di efifa tale , che tutte 
le linee rette , che da sì fatto punto fi poi- 
fono tirare alla detta curva , lono uguali . 

definizione XXVIII. 

40. La linea curva , che termina il cer- 

chio, fi dice periferia > o circonferenza deV 
cerchio . 11 punto , da cui procedono rette 
uguali alla periferia , fi dice centro del cer- 
chio . Finalmente le rette uguali procedenti 
dal centro alla periferia , fi dicona raggi dei 
cerchio. . 

Così lo Spazio FEG è il cerchio ; la linea 
curva FEG è la periferia ; il punto O è' il cen- 
tro i le tette OE j OF , OG , ec. fono i raggi . 

AVVERTIMENTO- 

41. Concepì (cono i Geometri, per un me- 
ro concetto matematico , generarli il cer- 
chio col mpoverfi una retta in una luperncie 
piana intorno a un fuo eftremo fiffo , ed im- 

. mobile , e raggirarfi fino a che ritorni al 
primiero fuo fito » 
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definizione xxix f 

42. Si dice arco, del cerchio qualunque 
porzione della lua periferia . La retta , che 
taglia V arco , fi dice corda dell’arco. Ogni 
corda , cha pafla pel centro , fi chiama dia - 
metro del cerchio , 

fig-io. Cos\ nel cerchio ABD la . porzione AB , 0 
AEDB della periferia fi dice arco ; la retta AB 
fi dice corda sì dell ’ arco AB , che dell ’ arca 
AEDB ; la corda FQ fi dice, diametro . 

COROLLA RIO, 

4?. "Eflendo i raggi metà de’ diametri ; 
perciò fi dicono i raggi anche meifi diarne* 

tri • . 

DEFINIZIONE XXX. 

44. Si dice porzione, del cerchio lo fpa- 
zìo comprefi) tra un’ arco , e la fua corda , 

La porzione tagliata da un diametro fi dice 
mezzo cerchio . Lo fpazio finalmente com- 
prefo da due raggi , e dall’ arco , che gli 
ftefii raggi racchiudono , fi dice fettore de\ , 
cerchio . 

Cosi lo fpazio comprefo tra V arco AB , 0 
AEDB y e. la corda AB è porzione del cerchio • 

Gli fpazj FABC y FEDO fono mezzi cerchi. Fi- 
nalmente l» fpazio EOD è fettore del cerchio , 
come fettore è altresì lo fpazio E AEDO , 

DE. 
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45 - Se la periferia d$ qualunque cerchia 
|ì divide in 360 parli uguali , ognuna di 
effe fi chiama grado , Se un grado fi divide 
in < 5 q altre parti uguali , ognuna di effe fi 
chiama minuta pximo , o Scrupolo primo . 
$e un minuto primo fi divide pure in 60 
parti uguali , ognuna di effe fi chiama m/- 
tiuto fecondo , o Scrupolo fecondo • e cos^ 
procedendo all’infinito; ' 

- 


POSTULATI, 



POSTULATO I. 


t 4 6 . Tirare da un punto ad un’ altro si^ 
d’ un piano una linea retta. 

POSTULATO IL 

47 . Data una linea retta terminata , pro- 
lungarla quanto fi vuolq. 


POSTULATO, III, 

48. Piato qualunque punto per centro , e 
data qualunque linea tetta per intervallo, 
defenvere un cerchio , 

AV- 


» 
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AVVERTIMENTO I. 

Ì A’ . 

49. Si noti che*le operazioni , che de- 
gnano di fare *i due primi poftulatì , efigo- 
no la riga ; T operazioni poi , che di legna 
di fare il terzo poftulato , efige il compaffo. 
E fi noti altresì che tutte le operazioni", 
che fi fanno - nella Geometria elementare per* 
ifciorre i jftobl. s’ efeguifcono colla riga’, 
e col compaffo ; perchè tutte fi riducono a 
tirare, o prolungare linee rette , e a deferì- 
vere cerchi . Onde que’ probi, geometrici „ 
che , per ifciorli , v’ è bifogno dell’ufo de’ 
due detti ftrumenti , appartengono alla Geo- 
metria elementare ; tutti gli altri poi , che , 
per ifciorli , v’ è bifogno dell’ ulò d’ altri 
■ftrumenti , appartengono alla Geometria fa- 

' blime , 

AVVERTIME NT O 'il. 

50. Si noti pure che se AB, e CD fono 
due linee rette disuguali ; defcrivendo col 
centro A, eftrema della retta maggiore AB, 
e ' coll’ intervallo della retta minore C D 
1 ’ arco circolare EFG , che interfcchi la AB 
nel punto F 5 s* avrà della ' retta maggiore 
AB la porzione AF uguale alla retta mino" 
re CP, 


AS- 

*\ 
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ASSIOMI. 

I 'CS’VO <«=>> '<=>i <PV<3»> V9>Vd>> V^> '<=>) '<£>) '<£>, V^> V2X 

ASSIOMA I. 

51. Le grandezze, che fono uguali a una 
terza , fono uguali tra di effe ; e di quelle , 
che tòno uguali tra effe, se una è maggiore, 
o minore d' una terzi , le altre fono anche 
maggiori , o minori dell’ ifteffa terza, 

ASSIOMA ir. 

54. Se a grandezze uguali s’aggiungono, 
porzioni uguali le fonarne , che fi, hanno 
tono anche uguali . 

Av s s r o m a nr. 

w jfi 1 &L' 

55. Se da grandezze uguali fi tolgono 
porzioni uguali , le reftanti porzioni fono 
pure uguali. 

ASSIOMA IV. 

.*■» N 

54* Se a grandezze difuguali s’aggiungo* 
no porzioni uguali , le fonarne , che lì han- 
no , fono anche difuguali. 

B AS 


Tom.II. 


* 

"t , • 


t -V- * 
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ASSIOMA V. 

\ Se da grandezze difuguali fi tolgono 
porzioni uguali , le reftanti porzioni lono 
pure difuguali. 

A S S I Q M , A VT; 

5 6. Le grandezze, che fono doppie, tri- 
ple , quadruple , ec. , o metà , terze , quarte 
parti ec. d’ una terza > |òno anche tra effe 
Vguali, ~ 

assioma VIL 

57* Le grandezze, che combaciano bilie* 
me, fono tra effe uguali, 

m 

AVVERTIMENTO. 

58. Combaciano infieme due grandezze , 
se, unita 1’ una coll’ altra T, 1’ una non efee 
fuori dell’altra in lunghezza, se fono linee, 
in lunghezza , e larghezza , se fono fuperficie, 
e in lunghezza , larghezza * e profondità , se 
fono Iblidi . 

assioma Vili. 

59, Tutt’ una grandezza è tèmpre mag- , 
gicre di qualunque fua parte ; ed è tutt’ una 

gran* 
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grandezza uguale a tutte le lue parti infie- 
prefii, 

A S S I O M A IX. 

60. Due linee rette, comunque polle , non 
pedono racchiudere fpazio alcuno , cioè non 
poffonq formare alcuna figura geometrica. 

ASSIOMA X, 

<^r, Tutti gli angoli retti fono uguali. 

A S S I O M A XI. 

ài.. Di tutte le linee terminate ne’ me. 
defimi punti la linea retta è la più brieve , 
e addita ella il cammino più brifcve , che 
iàr lì polla da un punto a un altro. 

COROL I, A K, I O. 

{ 

6 3. EflTendo in ogni triangolo uno de’ 
lati tèmpre la linea retta , che tramezza tra 

due punti , e gli altri due no . Dunque in 

ogni triangolo, ogni lato è tèmpre minore 
della fomma degli altri due. 

ASSIOMA XII. 

Ó4. Se una grandezza è il doppio d’ un* 
altra , e una parte di quella è il doppio d* 

B % una. 



io Eiementt 

tana parte di quella ; làrà la reftante porzio. 
ne della prima anche il doppio della reftan- 
te porzione della feconda. 

LIBRO I. 

Delle teoriche fondamentali 
della Geometria Piana. 

C A P. I. 

Delle operazioni fondamentali della 
Geometria Piana . 

\ 

'<&•£>> 

PROP, r, PROBL, I. 

<5$. Dette tre rette tali , che qualunque 
di effe fiet minore della fomma delle al- 
tre due » cojìruire un triangolo , che abbia 
i lati rifpeuivamente uguali alle tre rette 
date . 


So- 
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Soluzione. 

* 

Sieno le rette date A , B , C . Fig.12 

1. SI tiri la retta indefinita LN ; e da 
effa fi taglino LP = A , PQ = B , QM = C 
( § 50 > • 

2. Co’ centri P , e Q , e cogl’intervalli 
PL , QM fi deferivano i cerchi LRT , MRV 
( § 48 ) , li quali s interfecano colle peri- 
ferie nel punto R . 

3. Dal punto R agli punti P , e Q fi 
tirino le rette RP , RQ ( § 46 ) . 

Dico eflere PQR il triangolo cercato. 

DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo i punti P,eQ centri de’ cerchi 
LRT , MRV ; faranno PR = PL , e QR 
= QM ( § 39 ) . Ma fono per la coftru- 
zione PL = A , P Q = B , QM = G . 
Dunque RP = A, PQ, — B , QR — C . 
Sicché s’ è deferitto il triangolo PQR cerca- 
to . Ch’ è ciò , che bifògnava fare , e dimo- 
fìrare. 

COROLLARIO. 

66. Se le tre rette LP , PQ , QM fa- 
ranno uguali , il triangolo PQR farà equi- 
latero. Se poi faranno uguali folamente PL, 

QM , P ifteffo triangolo PQR farà ifofcele 

B 3 (.$ 
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( § 35 ). Sicché fi coftruifce su d’dna retta 
data P Q. un triangolo eqilatero j se primi 
fi deferivano due cerchi LRT , MRV co’ 
centri P, e Q, é coll’iftefio intervallo PQ.(§ 48 ); 
e pofeia dal punto R< in cui s’ iterfecano le 
periferie de* cerchi deferitti 4 agli punti P, e 
Q li tirano le rette RP * RQ. ( § 4 ^ ) • 

PROP. H PROBL. IL 

67. fiato uri punto in uni retti * e da* 
tò un angolo rettilineo , formare nel da* 
to punto un' ' altr angolo Uguale all ' angolo 
. dato • 

Sò tùli Ò N E • 

Fi&rfc Sia dato il pùnto A nella retta AB, e Ila 
dato l’angolo OMP. 4 

t. Prefi ne* lati MO * MP due punti ad 
arbitrio eiN* s’ùnifcano colla retta LN« 
i. Si prolunghi AB per quàrtto bifogna 
verfo D , e F ( % 47 ) * è fi taglino A D = 
MNj AB — JL.M , e BE = LN ( §f 50 ). 

3* Prefi i punti A 4 e B per Centri $ © 
cogl’intervalli AD f BE fi deferivano i cer- 
chi DCG i ECH ( § 48 ) j li quali Colle 
periferie s’ interfecano n?l punto C. 

4. Finalmente 'dal punto A al punto C 
11 tiri la retta AC ( § 46 ) . 

Dico effere BAG l’angolo cercato. 

DI- 
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DIMOSTRA ZI ONE* 

Efiendo** congiunta là tetta BG $ il lato 
AB = LM , til lato AG — AD ( $ 39 ) *- 
c perciò uguale aMNj é la bafe ÈC==BE*; 
e conlègUentemente uguale alla baie L N ; 
farà 1 * angolo BAC uguale all’ angolo LMbI 
( § t$ ) i Per là qual cofa nel dato puntò 
A s' è fatto 1 ’ àngolo fiAC Uguale al dato 
OMP ; Ch’ c ciò, che bifognava fare * e di* 
inoltrare: * 

PROP, III. PRÓBL. ili. 

68. Datò Qualunque angolo irettilirieo § 
dividerlo in due parti uguali . 

Soluzione; . * 

Sia ABC l’àngolo datò* . t . . Pig.14 

1. Si prenda nel lato AB àd arbitrio il 
punto D * e dal lato BC fi tagli BE = BD 
( § SO ) ; e fi congiunga DE . 

2. Su DE fi faccia il triangolo equilatero 
DFE ( j 66 )< 

3. Finalmente dal punto B al punto F 
fi tiri la retta BF ( § 46 ) ., 

Dico che B F divide 1 ’ angolo ABG in 
due parti uguali ABF , FBC . 


B 4 DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

Effendo il lato BD = BE per la coftru- 
2Ìone , il lato EF comune , e la baie DF 
= FE , come lati del triangolo equifatero 
DFE ; farà 1 * angolo DBF uguale all 1 an- 
golo EEF ( § 19 ) . • Per la qual colà s’ è 
divifo 1 ’ angolo AEC in due parti uguali. 
Ch’è ciò, che bifognava fare, e dimoflrare. 

COROLLARIO. 

69. Se dell’ ifìeflo modo fi divideranno 
fucceflivamente in due parti uguali prima le 
metà dell’ angolo A B C , poicia le quarte 
parti , indi le parti ottave , ec. ; s’ avrà 
l’angolo ABC divifo in 4. 8, 1 < 5 , ec. parti 
ugual! 1 . Sicché ogni angolo rettilineo colla 
riga , e col compatto fi può dividere in 2, 
4 , 8 , 16 , 32, , d4, ec. parti uguali. 

* t 

AVVERTIMENTO. 

\ ’ 

r 

70. ' Si noti che i problemi delle divifìo- 
ni degli angoli rettilinei in tante parti ugua- 
li , quante ne difègnano i numeri , che tra- 
mezzano tra i , 4 , 8 , 16 , 32 , <54 , ec. * 
appartengono alla Geom. lùblime , e nella 
elementare fono impoffibili 5 perchè efigono 
operazioni , che non fi poffono efeguire col- 
la riga, e col compafXp. L’angolo retto pe- 
rò 
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rò è divifihile nella Geo. elementare e it* 

3 , e in 5 t'J r ti uguali , come fi vedrà a fuo 
luogo ; e oue altri angoli , che lì diranno 
pure a fuo -luogo* fono divifibili nella Geo. 
elementare , Uno in tre parti uguali , e 1’ al- 
tro in cinque. 

’* , „ , . ' , . » 

P R O P. IV. V R O B L. IV. , 

71 . Data qualunque linea retta termina* 
ta , dividerla in due parti uguali . 

1 ’ * 1 * ' , 

Soluzione. 

Sia AB la retta data. Fig .15 

1 . Si faccia su AB il triangolo equilate- 
ro ABC ( % 66 ). 

a. Si divida 1’ angolo ACB in due partì ' 
uguali colla retta CD ( § 6% ) . 

Dico eflere AB divife nel punto D itt 
due parti uguali. 

DIMOSTRAZIONE. . 

Imperciocché gli angoli ACD , BGD fo- 
no uguali per la coftruzione, e hanno il la- 
to AC-BC , e’1 lato CD comune . Dun- 
que uguali fono anche le bafi AD , DB 
( § » 9 ) . E perciò s’ è divifa la retta AB 
in due parti uguali in D . Ch’ è ciò , che 
bifògnava fere , e dimofìrare. . / . 

CAP. 
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v 


a 

c A t. li 

Delta teòricd delle linee rette per pendi* 
dicolar i $ e oòbliquó ad altre * 

PROP. Vé PROBL. V. 

.7 i. Dato un puntò iti una linea retta , 
innalzate dal punto dato un' altra retta per - 
pendicolarc alla datài 

SÒLUÌIONÉ. 

fig.rd. Sia dato il punto £ nella retta ÀB . 

1 . Si prenda in G À il pùnto D ad arbi- 
trio* è da GB fi tagli CE - CD ( § 50). 

2. Si faccia su DE il triangolò equilate- 
Lo DÒE ( § 66 ) ; e dal punto O ai punto 
C fi tiri la retta OG ( § 46 ) . 

Dico eflere OC la pdrpendicolard cercata. 

DIMOSTRAZIONE. 

Èffendó il iato G D *= ÈC * il lato OC 
comune * e la bafe OD — OE* faranno gli 
angoli OCÓ * OCE Uguali ( § 1 $ ) ; & 
perciò OC è perpendicolare ad AB 20). 
Per la qual cofa dal datò punto C s’ è in- 

nal« 
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balzata la CO perpendicolare ad AB . Ch’ è 
ciò , che bi fognava fare § e dimoftrare . 

PROP. Vi. PROBL. vi. 

73. Data Una retta , e dato un punta 
fuori della fua direzione * calare dal puntò 
dato una perpendicolare alla ietta data * 

Soluzione* 

' m 

Sieno AB la retta datà , e Ò il punto 
dato . 

1. Si prenda ad arbitrio il punto F, che 

ftia per rifpetto del punto O dall’ altra 
banda della retta AB ; e fi conaiunga OF 
( $ 4<S )• ' .. . X 

2. Si deferiva col centrò O j é coll’ìhteN 
vallò OF 1 * arco circolare DFE ( § 48 ) 4 
che interfèca AB ne’ punti D , e E. 

3- Si divida DE in due parti uguali iti 
C($7f),efi congiunga OC* 

Dico eflerc OC la perpendicolare cercata* 

DIMOSTRAZIONE* 

Efiendò* congiunte le rette OD ; ÒÈ 4 il 
lato CD = CE per la coftruziòne 4 il lato 
OC comune, e la bàie OD = OE ( § 39 ); 
làrannd gli àngoli OGD 4 OCE Uguali ( $ 

J9 ) . E perciò OC è perpendicolare ad AB 
( $ 20 ) . Per la qual colà dal dato punto 

O s’è 
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O s'è calata OC perpendicolare ad AB . ClV 
è ciò, che bifognava fare, e dimoftrare. 

PROP. VIL T E O R. I. 

74. Se una retta cade su d' urì altra ; 
forma ella gli angoli confeguenti 0 reni , 0 
infieme prefi untali a due retti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Fig. 3* In due modi lòlla retta CD può cadérne 
un’ altra , o perpendicolarmente , come AB 
o obbliquamente , come E B . Nel primo 
cafo è chiaro effere gli angoli ABC , ABD 
uguali. ( § 20 ) , e per confèguenza* retti 
( § zi ) . Nell’ altro calò perchè l’angolo 
EBC è maggiore del retto ABC di quant’ è 
l’ angolo ABE , e 1 ’ angolo EBD è minore 
del retto ABD di quant’ è pure ABE. Dun- 
que , coll’ eccello di uno lui retto compen- 
sando la mancanza dell* altro anche dal ret- 
to , farà la fomma degli angoli confeguenti 
EBC , EBD uguale a due retti. Ch’ è ciò, 
che bilògnava dimoftrare. 

COROLLARIO. 

Fig,i7 75 * Quindi se in un punto, comeO, s’unì* 
Icano quante rette fi fieno OA , OB , OC , 
OD , OE , OF , OG ; perchè , prolungata 
AO in H , è uguale a due retti sì la font- 
ina 
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nia degli angoli AOB, BOG , COD, DOH, 
che la fomma degli angoli HOE , EOF, 
FOG , GOA ; farà la fomma di tutti gli 
angoli AOB , BOC , COD , DOE , EOF , 

FOG , GOA , dalle fùdette rette nel punto 
O formati , uguale a quattro retti . 

PROP, Vili. T E O R, II. 

•j6. Se due rette i interfecano , gli angoli 
verticali) che fanno , fono tra ejft uguali . 

DIMOSTRAZIONE, 

S’ iaterfechino AB, e CD in O. Eflendo Fig. 4 . 
a due retti uguale sì la fomma degli ango- 
li AOC, AQD, che la fomma. degli angoli 
AOC , COB ( § 74 ) ; farà la lomma di 
AOC , AOD uguale alla fomma di AOG , 1 
COB ( § 51 ) . Onde , toltone il comune 
AOC, farà 1’ angolo AOD uguale al fuo 
verticale COB ( § 53 ) . Similmente fi di* 
moftra efTere uguali i verticali AOC.DOB. 
Sicché se due rette , ec. , Ch* è ciò , che 
Infognava dimoftrare. 

P R O P. IX. T E O R. IIL 

77- s e dall'eflremo B della retta BE fie- Fig.j. 
no tirate per direzioni oppofle due altre rette 
BC. , BD in modo , che la fomma degli an- 
goli EBC , EBD fia uguale a due retti ; for- 
me* 

I ' 
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merino CB , BD una retta continuata , 

DIMOSTHZIONE, 

S’ intenda CB prolungata a delira ; farà 
1 * angolo EBG , una col luo ponlèguente, 
uguale a due retti ( § 74 ) ; e perciò ugua- 
le alla lèmma c|i EBC , £BD . Onde, tol- 
tone il comune EBC , farà il conscguente 
di EBCJ uguale a EBÓ ( § S 3 ) • Sicché 
BD combacia con CB prolungata ; e conlè- 
guentemente GB , BD formano una retta 
continuata . Ch’p piò , che bifogn^va dimo- 
strare . 

PROP, X. TE OR, IV.- 

Fig.-4. 78. Se da qualunque punto 0 della retta 
•AB fieno tirate per direzioni oppofle due 
altre rette OC, OD in modo , che gli ango- 
li COB, AOD fieno uguali ; formeranno CO, 
OD pure una retta continuata • z 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché , aggiugnendo agli angoli u- 
guali AOP, COB il comune AOC, la Gom- 
ma di AOD , AOC uguaglierà la Gomma 
di AOC, COB ( § ) . Ma la Gomma di 

AOC , COB uguaglia due retti ( $ 74 ) . 
Dunque la Gomma di AOD , AOC anche 
uguaglia due retti ( § 5.1 ) . E perciò CO, 
QD formano una retta continuata ( § 77 ) , 

U* 
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Ch’ è ciò, che bifògnava dimoftr^re» 

i 

gap» ni, 

Velia teorica delle linee rette ' 
parallele . 

DEFINIZIONE, 

79. Sieno le rette AB , CD efiftenti nelFig.18 
jnedefimo piano , e tagliate comunque da un 
altra retta EH. Si diranno angoli alterni 

di i due AFG , FGD , che i due BFG , 

FGC . Si dirà angolo e/lerno ciafcuno degli 
quattro EFB/EFA, HGC, HGD . Si di- 
ranno rifpettivamente FGD , FGC, GFA, 

GFB angoli interni oppoflt per riguardo de- 
gli ertemi EFB, EFA, HGC, HGD. Fi- 
miniente fi diranno angoli interni po/li dalV 
ijìèjfa parte sì i due BFG , FGD , che i 
due AFG , FGC . 

P R O P. IX. T E O R. V. 

80. Se due rette AB , CD , efiflenti nel 
mede fimo piano , vengono' tagliate da un'al- 
tra EH , e formano gli angoli interni pofli 
dall' iflejfa parte BFG , FGD uguali a due 
fftti , fono tali rette AB , CD parellele . 
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DIMOSTRAZIONE. 

Se fi niega effere AB, CD parallele, pro- 
lungate s’uniranno . S’ unilcano , s’ è poiìibi- 
le , nel punto O . Si prolunghi GC nv l , 
finche fu G I = F O , c s unifica 1 F . Of- 
fendo uguale a due retti si la lomma degli 
angoli BFG , FGD , che la loinma di FGD, 
FGG ( § 74 ) ; farà la fomma di BFG , 
FGD uguale alla lèmma di F G D , FGG 
( § 51 ) . Onde, toltone il comune FGD, 
farà OFG uguale a FGl ( $ 53 ) . Effen- 
do dunque gli angoli OFG, IGF uguali 
tra efiì , e avendo il lato O F = I G , e ’l 
lato F G comune , farà la bafe GO = FI 
( § \g ). Perciò nel triangolo IFO la fom- 
ma de’ lati OF , FI è uguale alla lèmma 
delle rette IG , GO, o fia al terzo lato IO, 
Ma ciò è imponibile ( § 63 ) . Dunque è 
impolfibile che AB , CD non fieno paralle- 
le . Per la qual cola se due rette , ec« . Ch* 
è ciò, che bifognava dimoftrare. 

COROLLARIO. 

8r. Sebbene AB girando intorno al pun- 
to F polfa ricevere infittite diverfe pofizio- 
ni; pure non ha AB se non se una lòia po- 
fizione , nella quale è ella parallela a CD , 
come chiaramente fi comprende per la no- 
zione delle parallele . Ma AB è parallela a 

CD, 
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CD , quando ha tale pofizione , che la fotn* 
ma degli angoli BFG , FGD lìa uguale 4 
due retti . Dunque A B non è parallela a 
CD , se la pofizione di AB è tale , che la 
fumala degli angoli BFG , FGD fia gaggio- 
re , o minore di due retti . 

PROP. XII. TE OR. VI. ‘ . 

'8». Se due rette AB, CD , efijlenti nel 
medefimo pi^no , vengono tagliate da urial - 
tra retta EH , e formano gli angoli alterni 
uguali tra ejji , 0 /’ angolo eflerno uguale al 
Juo interno oppa fio ; fono tali rette AB, 
CO tra effe parallele « 

plMOTRAZIONE. 

I. Sieno uguali gli alterni AFG, FGD,' 
Sarà la •'lèmma de’ due angoli BFG , FGD 
uguale alla lèmma di AFG, BFG ( § 51), 
cioè uguale a due retti ( § 74 ) . Sicché 
AB , CD fono parallele ( § 80 ). 

II. Sia 1 ’ angolo efterno EFB uguale al 
fuo interno oppofto FGD . Sarà la lèmma 
di BFG , FGD uguale alla fomma di EFB, 
BFG ( § 5 2, ) , cioè, uguale a due retti 
( § 74 ) . Ónde AB , CD fono parallele 
( $ 80 ) . Sicché se due rette , ec. . Ch’ q 
quanto Infognava dimoftrare . 

PRO?. XIII. TE OR. VIE. 

83. Se due rette parallele vengono ta- 
gliate comunque da uri altra retta • 1. la 
Tom dii. C ' fom - 
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foni ma degli angoli interni po/li dalY ifleffa 
parte è uguale a due retti ; 2. gli angoli 
alterni fono tra effi uguali ; e 3. I' angolo 
e fi orno è uguale al fuo interno oppoflo . 

• DIMOSTRAZIONE. 

Sieno AB, CD parallele, e fieno comun- 
que 'tagliate da EH . 

I. Se la iomma degli angoli BFG, FGD 
non è uguale a due retti , làrà efia maggio- 
re , o minore di due retti. Onde AB, CD 
non fimo parallele { § 81 ) . Ma ciò ripu- 
gna all' ipotefi. Dunque la fomma degli an- 
goli BFG, FGD è uguale a due retti. 

II. La fomma degli angoli AFG , BFG 
è uguale a due retti ( § 74 ) ; e perciò u- 
guaìe alla fimima di BFG , FGD . Onde, 
toltone il comune BFG , F angolo' AFG è 
uguale al fuo alterno FGD ( § 53 ). 

III . 1 / angolo efterno EFB è uguale ad 

AFG ( § yó ) ; e perciò uguale al filo in- ' 
terno oppofto FGD. Sicché se due rette 
parallele , ec. , Ch’ è quanto bifognava di- 
moiare . , 

P R O P. XIV. TEOR. Vili. 

84. Se due rette fono parallele ad una 
terza , fono anche, tra effe parallele . 

DIMOSTRAZIONE. 

Sieno AB, CD ambedue perallele adEF. 
Si tiri Gl con qualunque inclinazione . Sa- 
ranno 
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ranno 1 ’ angolo AGH uguale al fuo alterno 
HìF , e 1 ’ angolo efterno GHD uguale al - 
fuo interno oppofto HIF ( § prec. ) . Dun- 
que gli angoli alterni AGH GHD fono 
tra elìì uguali ( § 51 ). E perciò AB, CD 
fono parallele ( § 8a ) . Ch’ è ciò , che bi« 
fognava dimoftrare , 

PROP. XV. TEOR. IX. 

* • J > 1 

85. Se due rette AD , BC fono uguali ,Fig. K 
e parallele , e vengono congiunte dall' i fi af- 
fa parte dalle rette AB , DC • tali rette AB , 

DC fono pure uguali , e parallele . 

DIMO STRAZI O N E. 

Imperciocché , congiunta BD , gli angoli 
ADB , CBD , per le parallele A D , BG 
spno uguali ( § 83 ) , e hanno il lato AD 
= BC per 1 ’ ipotefi , e ’l latp BD comune . 
Dunque uguali fono pure le bafi AB , CD 
( § 19 ) . In oltre fono il lato AB = DC, 
il lato AD = CB , e la bafe BD è comu* 
ne . Sicché uguali fono gli angoli BAD , 

BCD ( § 19 ) ; e perciò la fomma degli' N 
angoli BA D , ADC è uguale' alla fomma 
degli angoli BCD , CD A ( § sa ) , e con- 
feguentemente uguale a due retti ( § 83 ) . 
Onde AB,DC fono anche parallele (§80), 

Ch’ è quanto bifognava dimoftrare. 

PROP, XVI. PROEL. VII. 

8 6 . Data una linea vetta e dato un 
, C a pun- 
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•punto fuori della fu a direzione , tirare pel 
punto dato un altra retta parallela alla ret- 
ta (fot a. 

Soluzione. 


Fig.20 Sia AB la retta data , e fia O il punt# 
dato . 

1. Si prenda in AB ad arbitrio il punto 
P, e fi congiunga la retta OP ( § 4 6 ). 

a. Si faccia nel punto O 1’ angolo POC 
Uguale all’ angolo QPB ( § 67 ) * e fi prò* 
lunghi CO verfo D ( § 47 ). 

Dico eficrc CD la parallela cercata. 

dimostrazione* 

Imperciocché per la coftruzione gli ango- 
li alterni COP , OPB fono uguali. Dunque 
CD è parallela ad AB ( fy 81 ) . Onde pei 
dato punto Osé tirata la CD parallela ad 
AB . Ch’ è ciò che bisogn§va fare , e di- 
jnoftrare . 

CAP. IV ? 

Ideile proprietà de- triangoli e per rifpetto 
degli angoli , e per rifpetto de' lati* 

DEFINIZIONE. 

Fig.2r S7. Rapprefenti ABG qualunque triango- 
lo , e’1 lato A C fi prolunghi verlò D < Si 

diri 
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dirà BCD angolo ejlcrno , C B A , C A B li 
diranno i fuoi angoli interni oppofìi . 

P RO P, XVII. T E O R. X. 

88 . in ogni triangolò , fe fi prolunga 
Un lato , i angolo eflernó è uguale alla font- 
ina dell't due interni oppofii , e tutti e tre 
gli angoli infieme prefi fono uguali a due 
retti . 

dimostrazione. 

Happrefenti ABC qualunque triangolo. Si 
prolunghi A G verfo D ; e pel punto C fi 
tiri CE parallela ad AB ( § 86 ) . 

I. Eflendo l’ angolo in A uguale a DCE* 

« 1 ’ angolo in B uguale a BCE ( § 83 ) . 

Sarà la forama degli angoli in A , e B ugua- 
le alla forama di DCÉ i ECB, o fia all’an- 
golo efterno BCD . 

II. Elfendo la foni ma degli angoli in A* . 

e B uguale all’angolo BCD ; aggiuntovi di 
comune 1 ’ angolo BCA , farà la fomma di 
CAB , ABC , BCA uguale alla fomma di 
BCD, B C A ) § ) , o fia a due retti 

( $ 74 ) . Sicché in ogni triangolo , ec.- 
Gh’ è quanto bifognava dimoftrare. 

c 

COROLLARIO, 

8?. Quindi fi ricavano I. che ogni ango- 
lo efterno di qualunque triangolo è xnaggio- 

C 3 re 
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re tèmpre di ciatcuno de’ fùoi interni oppa* 
tèi : II. che due angoli qualunque d’un trian- 
golo , infieme prefi , fono tempre minori di 
due angoli retti ; e perciò un triangolo non 
può avere nè più d' un’ angolo retto, nè più 
a un’ angolo ottufo^: e conlèguentemenfe da 
un punto non fi può innalzare , o calare su 
d’ una retta , se non se una fola perpendi- 
colare ; III. che se la fomma di due angoli 
d’ un triangolo uguaglia la fomma di due 
angoli d’ un* altro triangolo , gli angoli ri- 
manenti faranno tra ellì uguali. 

AVVERTIMENTO, 

t 

Fig.6. 90. R.apprefenti ABCDE qualunque figura 
rettilinea; e* pretò entro di efla ad arbitrio 
il punto O , fi congingano le rette O A , 
OB , OC , OD , OE . Saranno tutti gli an- 
goli de’ triangoli AOB, BOC, COD, 
DOE , EOA , cioè tutti gli angoli della fi- 
gura , una cogli angoli formati nel pun- 
to • O , o una con quattro retti ( § 75 ) 
uguali a tanti retti , quanti ne difegna il 
doppio del numero de’ lati deU’ifteffa figura 
ABCDE . Dunque se dalla fòmma di tanti 
retti , quanti ne difegna il doppio del nu- 
mero de’ lati d’ una figura rettilinea , se ne 
tolgono quattro angoli retti , la fòmma de’ 
retti reftanti dà la fomma di tutti gli angoli 
della figura. 


PROP. 

* • r „ 
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PROP. XVIII. TEOR. XI. 


91. Se in un triangolo due lati fono u- 
guali , gli angoli oppofli a tali lati fono 
anche uguali . 


DIMOSTRAZIONE. 


Abbia il triangolo ABC il lato AB — BC.Fig.22 
Avendo i due angoli B A C , B C A il lato 
AB = BC , il lato AC comune , e le baie 
BC =r BA ; faranno tali angoli BAC , BCA. 
tra dii uguali [ § 1 9 ) . Ch’ è ciò , che bi- 
fognava dimoftrare. 

COROLLARIO. 

• • 

92. Quindi se un triangolo è equilate- 
ro , è anche equiangolo . E quindi ancora 
in ogni triangolo ifofcde ABC la retta BD , 
se divide in due parti uguali ABD , DBG 
1 ’ angolo ABC , divide in due parti uguali 
AD , DC anche la baie AC ; ed all’ oppo- j 
fto * se divide in due parti uguali la bafe 
AC , divide pure in due parti uguali 1 ’ an- 
golo ABC. Perchè avendo gli angoli ABD, 
DBC il lato AB = BC , e ’1 lato BD co- 
mune j qualora 1 ’ angolo A B D è uguale a 
DBC , farà AD = DC , e qualora è AD — 

DG , farà 1 * angolo AJSD uguale all’ angolo 
DBG . Le medefime confeguenze hanno iuo- 

C 4 S° 
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go per rlfpetto d’ ogni angolo ne* triangoli 

equilateri . 

PROP. XIX. TEOR. XII* 

9 

93. Se in un triangolo due angoli fono 
Uguali , i lati oppofti a tali angoli fono 
• anche tra effi uguali . 

dimostrazione. 

Abbia il triangolo ABC gli angoli BAC 
BCA uguali . Se fi niega edere AB = BC , 
farà AB maggiore , o minore di BC * Sia, 
s’è polli bi le , AB maggioie di BC . S’inten- 
da tagliata BE = BC , e fi congiunga CE. 
Efiendo del triangolo CAE il lato A E pro- 
lungato in B , farà 1’ angolo BEC maggiore 
di C A E ( ^ 8 9 ) \ e perciò maggiore di 
ACB , e molto più maggiore di BCE . Sic- 
ché nel triangolo EBC a’ lati uguali BE, 
BC non lono oppofti angoli uguali . Ma 
ciò ripugna ( § pi ) . Dunque ripugna che 
ila AB maggiore di BC . Similmente fi di- 
moftra ohe AB non è minore di BC. Dun- 
que è AB = BC . Ch’ è ciò -, che bifognava 
di inoltrare . 


i 
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* 

COROLLARIO. 

94. Quindi , se un triangolo è equiang»* 
lo , è anche equilatero. 

PROP. XX. TEOR. XIII. 

95; Se in un triangolo un lato è mag- 
giore d' un altro , /’ angolo oppofio al lato 
maggiore è anche maggiore dell * angolo op- 
pofio al lato minore. v 

DIMOSTRAZIONE; 

Abbia il triangolo ABC il lato AC friag Fig.23 
giore di AB i Si tagli AD — AB 5 e li con- 
giunta BD • Eflendo AB = AD f farà 1 an- 
golo ADB = ABD ( § 91 )• Ma l’angolo 
ABC è maggiore di ABD S 9 ) • Dunque 
ABC è maggiore ancora di ADB (§ S 1 )• 

E’ in oltre ADB maggiore dell’ angolo m 
C(H 9 ) . Sicché 1 ’ angolo ABC é mol- 
to più maggiore di ACB • Ch è ciò > eh® 
Infognava dimoftraxe . 


BROP. 


\ 
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PROP. XXI. TEOR. XIV* 

96. Se in un triangolo un angolo è mag- 
giore d' un ’ altro , il lato oppoflo all ’ angolo 
maggiore è anche maggiore dal lato oppofto 
all' angolo minorò. 

DIMOSTRAZIONE. 

Abbia - il triangolo ABC 1 ’ angolo ABC 
maggiore dell’ angolo ACB . Se AC non è 
maggiore di AB, farà AC o uguale , o mi- 
nore di AB . Dunque 1 ’ angolo ABG farà 
ò uguale ad ACB ( § gì ) , o minore di 
. ACB ( § prec. ) . Ma ambedue tali colè 
ripugnano all’ ipotefi . Sicché • ripugna che 
AC non fia maggiore di AB . Per la qual 
cofa se in un triangolo , ec. . Ch’ è ciò , che 
biiògnava dimoftrare. 

COROLLARIO. 

97. Quindi di tutte le rette , che da un 
punto su d 1 un’ altra retta tirar fi poflbno , 
la perpendicolare è la minima. 


CAP. 
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CAP. V. 

/ . 

Della perfetta uguaglianza de 
■ triangoli . 

PROP. XXII. TECR. XV. 

98 . Se due triangoli ABC , DEF hannoYìg.i, 
'il lato AB — DE il lato RC — EF , e l'an- 
golo ABC uguale a DEF ; avranno la l>afe 
AC = DF , l' angolo in A uguale all' an- 
golo in D , e 1' angolo in C uguale all' an- 
golo in F , e farà il triangolo ABC uguale 
al triangolo DEF . 

DIMOSTRAZIONE. 

S’ intenda il triangolo ABC porto lui 
triangolo DEF in modo , che calchino il 
punto B fui punto E , e ’1 lato BA fui la- 
to ED . Effendo l’angolo ABC uguale all’ 
angolo DEF per 1’ ipotefi , cafcherà ■ anche 
il lato BC su EF . Ed eflendo AB = DE, 
e B C = E F , calcheranno pure il punto 
A fui punto D , e’1 punto C fui punto F . 
Dunque combaciano la baie AC con DF , 
l’angolo in A coll’ angolo in D , T angolo 
in C coU’ angolo in F , e ’l triangolo ABC 
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col triangolo DEF . Ma le grandezze, chef 
combaciano , fono uguali ( § 57 ) * Sicché 
fono la bafe AC — DF , 1 ’ angolo in A u- 
guale all’ angolo in D, l’angolo in C ugua- 
le all’ angolo in É , e *1 triangolo ABC 
uguale al triangolo DEF . Ch‘ e ciò , che 
Infognava dimoftrare* 

prop. xxnr. teor. xvr. 

99 ' Se due triangoli ÀBC , DEF , hanno 
il lato AB = DE , BC — EF % e la bafe 
•AC — DF ; faranno tali triangoli equian- 
goli y ed uguali. 

DIMOSTRAZIONE* 

Effondo il lato AB=DE , il lafo BC=ÈF, 
e la bafe AC=DF; farà l’angolo ABC ugua- 
le all’angolo DEF (§ 19 ) ; e eonfeguente- 
mente per la precedente faranno 1’ angolo 
in A uguale all’ angolo in D , 1 ’ angolo in 
' .C uguale all’ angolo in F , è ’1 triangolo 
ABC uguale al triangolo DEF . Gh’ è ciò , 
che bifognava dimoftrare. 

PROP. XXIV. ' TEOR. XVir. 

100. Se due triangoli fono tra ejji equi- 
angoli , e hanno due lati oppa fi i ad angoli 
uguali tra effi uguali , fono anche tali tri- 
angoli tra ejjì equilateri , ed uguali . 

DI- 


Digilized by Googl 


45 


Di Geometria Piana; 

D I M OS TRAZIONE. 

\ 

Sieno ne’ triangoli ABC , DEF gli an- 
Eoli in A , B , C rifpettivamente uguali 
agli angqli in O , E , F , e fieno- UgU a h l 
lati AG, DF opporti ad angoli uguali m 
B, ed E. S’intenda il triangolo AB- porto 
fui triangolo DEF in modo , eh? AC com- 
baci con DF . Effendo gli angoli hi a, e 
D uguali , cafcherà AB su DE : e calcherà 
in oltre il punto B fui punto E \ altrimenti 
CB $’ unirebbe con AB o fotto , o lopra il 
punto E ; e così 1’ angolo BCA farebbe mi* 
nore, o maggiore di EF D . Ora ciò è coa- 
tro P ipotefi . Dunque il punto 3 calca lui 
punto E . E perciò combaciano infieme ìj. 
lato AB con DE f il lato BC con EF , e 1 
triangolo ABC col triangolo DEF . Onde 
fono AB = DE , BC = EF , e ’1 triangola 
ABC uguale al triangolo DEF (§57)» 
Ch’è ciò , che bifognàva dimoftrare . 

PROP. XXV. TEOR. XVIII. 

ioi. Se due triangoli ABC , DEF tanno 
AB -DE, BC- EF y.gli angoli tn A, e D 
uguali tra ejji , e gli angoli in C , ed E deb 
la medeftma fpezie , cioè ambtdue ottuft , o 
acuti ; fono tali triangoli uguali tra ejfi , e 
hanno gli angoli in B , e C rifpettivamente 
Uguali agli angoli in É , ed F , e la baje 

># •» — ni? 
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DIMOSTRAZIONE. 

Se fi niega efifere I’ angolo ABC uguale 
all’ angolo DEF , farà quello maggiore , o 
minore di quello . Sia, s è poflìbile , ABC 
maggiore di DEF . S’ intenda in B .fatto 
l’angolo ABG uguale a DEF. Efiendo i due 
triangoli ABG , DEF equiangoli , ed eflen- 
do AB = DE; farà BG — EF ( § 100 )’, 
e perciò uguale a BC . Onde l’ angolo BGG 
è uguale a BCQ ( § gì ) . Ma gli angoli 
in C , ed F fono della medefima lpezie per 
T ipotefi . Dunque anche gli uguali ad eiH 
BGA , BGC fono della medeìima fpezie , 
cioè ambidue ottuli , o acuti . Ma ciò è 
imponibile . Dunque è imponìbile che T an- 
golo ABC fia maggiore dell’ angolo DEF. 
Similmente fi dimollra che ABC non è mi- 
nore di DEF . Sicché gli angoli ADG , 
DEF lòno uguali , e eonfeguentemente u- 
guali anche BCA , EFD ( § 89 ) . Per la 
qual colà , ellendo i triangoli ABC , DEF 
equiangoli , e avendo AB = DE ; faranno 
pure AC — DF , e 1 triangolo ABC uguale 
al triangolo DEF ( § 100 ) , Ch’ è cip f 
che bilqgnava dimoftrare. 


CAP. 
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CAP. VI. 

Delle proprietà fondamentali de paratie - 
' logrammi , e della femplice ugua- 
glianza sì de' parallelogrammi , 
che de' triangoli » 

definizione I, 

103. Sì dice diagonale , o diametro d un 
parallelogrammo la retta , che cogiugne 1 
vertici di due de’ fuoi angoli opporti. 

Così del parollelogrammo ABCD la retta? j g , 24 
AC è diagonale , > 

DEFINIZIONE IL 

105. Se nella diagonale; AG di qualun- 
que parallelogrammo ABCD fi prenda ad, 
arbitrio il punto O , e per tal punto fi ti- 
rino le rette EF , GH rifpettivamente pa- . 
rallele a’ corri fpondenti lati del parallelo- 
grammo ; fi dividerà effo in quattro pa- . 
rallelogrammi AEOG , EBHO , OHCF , 
OFDG , de’ quali i due AEOG , OHCF 

fi diranno i parallelogrammi, che fi anno in- 
torno la diagonale , e gli altri due EBHO, 
OFDG fi diranno i fuppliwenti di quelli , 


Digitized by Google 



4 8 ElEMHSTr 

che flanno intorno la diagonale * 

PROP. XXVI. TEOR. XIX. 

104. In ogni parallelogrammo fono ugua - 
li tra ejjì sì i lati opponi , che gli angoli 
°PP°fti ; e la diagonale il divide in due 
triangoli uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Rapprefcnti ABCD qualunque parallelo- 
grammo, e in efio fi tiri la diagonale AG. 
Efiendo parallele AB a DC , e AD a BG 
( § 35 ) i faranno 1’ angolo BAG uguale a 
DCA , e l’angolo DAG uguale a BCA ( $ 
83 )• Onde gli angoli opporti BAD , BCD 
fono tra erti uguali ; ed uguali fono anche 
gli opporti ABC , ADC ( § Hp ) . Efiendo 
in oltre i triangoli ABC , CDA equiango- 
li tra eflì , ed avendo il lato AC comune; 
iàrannp il triangolo ABC = CDA , il latq 
AB = DC, e’1 lato AD = BC ( § 100 ), 
Sicché in ogni parallelogrammo , eq , Ch’ è 
. qò , che bilògnava dimoftrare, 

COROLLARIO I, 

105. Efiendo i due angoli BAD , ADG 
uguali a due retti (§ 83); se BAD è retto, anche 
ADC è retto; e ponièguen temente retti fono 
anche gli opporti in G, e B. Dunque se un 

an« 
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angolo d’ un parallelogrammo è retto , tutti 
gli altri fono anche retti. 

COROLLARIO II. 

106. In oltre , eflendo BG = AD, AB 
= DC, se è AD =r- DC , il parallelogram- 
mo è equilatero. 

PROP. XXVII. TEOR. XX. • 

107. 1 fupplimenti EBHO , OFDG de* 
parallelogrammi , che fono intorno la dia - 
gonale d' un altro parallelogrammo 4 BCQ , 
fono tra ejji uguali , 

DIMOSTRAZIONE, 

Venendo ogni parallelogramma divifo d» 
una fua diagonale in due triangoli uguali 
( § 104 ) ; faranno i tre triangoli ABC 
AEO , OHC rifpettivamente uguali a’ tre 
ADC , AGO , OFC . Sicché , togliendo da 
ABC i due AEO, OHC, e da ADC i due 
AGO, OFC, refteranno i fupplimenti 
EBHO ? OFDG uguali tra effi ( § 53 ) % 

Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare, 

PROP. XXVIII. TEOR. XXI, 

10S. / parallelogrammi ABFE , Fig.2$ 

ed i triangoli ABD , ABE , che hanno la 
Tom, li. D me* 
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medefirna bafe AB , e che fono racchiufi tra 
le ijlejfe rette parallele DP , AB , fono 
uguali tra ejji. 

DIMOSTRAZIONE» 

Effondo ad AB uguale sì DC , che EF 
( § 104 ) , farà DC = EF ( § 51 ) ; on- 
de, aggiungnendovi di comune CE , farà DE 
= CF { § $i ). Sono in oltre AD = BC , 
ed A E = BF . Dunque i triangoli ADE, 
BCF fono uguali ( § 99 ) ; e perciò , tol- 
tone il comune triangolo CO E , uguali fa- 
ranno pure i reftanti trapezi ADCG , EOBF 
( § 5? . Per la qual cofa , aggiungendo a 
sì fatti trapezi di comune il triangolo ABO, 
uguali faranno i parallelogrammi ABCD, 
ABFE ( § 5 z ); e confeguentemente ugua- 
li anche le metà di effi , o fieno i trian- 
goli ABD , ABE . Ch’ è quanto Infognava 
dimoftrare . 

COROLLARIO. 

io 9. Effondo il parallelogrammo ABCD il 
doppio del triangolo ABD ($114), e ’1 tri- 
angolo ABD = ABE; farà il parallelogram- 
mo ABCD il doppio anche del triangolo 
ABE . Bieche se un parallelogrammo , e uri 
triangolo hanno 1’ ifìeffa baie , e fono rac- 
chiufx tra le medefìme parallele , il paralle- 
logrammo è il doppio del triangolo. 

FROP* 

« 
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» 

PROP. XXIX. TEOR. XXIL 

4 

t 

no. 1 parallelogrammi ABCD , EFGH ,Fig.2tf 
(d i triangoli ABD , EFG f che hanno le 
ha fi AB ? EF uguali , e che fono racchiufi 
tra le medefime parallele AF 5 DG , fono 
uguali tra ejft . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si congiungano le rette DE, CF. Eflen- 
do ad AB uguale sì PC , eh? EF ; farà 
DC = EF ( § si ) . Sono di più DC, 

EF parallele • Dunque DE , CF lòno pure 
paracele (§ 8$ ) ; e perciò la figura DEFC 
è un parallelogrammo ( § 35 ) . In oltre 
al parallelogrammo DEFC è uguale sì il 
parallelogrammo ABCD per la baie comune 
DC , che *1 parallelogrammo EFGH per la 
baie comune ÈF, e pereflcre tutti e tre tra 
le medefiipe parallele AF , DG ( § 108 ). 
Dunque i parallelogrammi ABCD , EFGH 
fono tra efli uguali (^51 ) ; e cotrièguen- 
temente uguali anche le metà di effi, o fie« 
no i triangoli ABD , EEG , Ch’ è quanto 
Infognava di moli rare » 

*% 

PROP. XXX, TROR, JXXIIE 

in» Se due triangoli. ABC , ABD fonofìg.zy 
uguali , hanno l' ifleffa bafe AB , e fono fi- 
ntati dalla medefima parte per rifpetto del - 

Da la 
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fa bafe AB ; la retta CD , che uni f ce i ver- 
tici C , e D di tali triangoli , è parallela 
alla bafe AB • 

DIMOSTRAZjONE. 

Se fi niega effere GD parallela ad AB ; li 
potrà pel punto C tirare un’ altra retta pa- 
rallela ad AB . Si tiri , s’ è polfibile , CO 
* parallela ad AB , e fi congiunga BO . Sarà 
il triangolo AOB uguale al triangolo A B G 
( § 108 ) . Ma ABC è per 1 * ipotefi uguale 
ad ABt) . Dunque la parte ABO è uguale 
-al tutto ABD ( $ 51 ) . Sicché , effcndo 
ciò impoflibile ( § 59 ) , imponibile è pure 
che CD non fia parallela ad AB • B er te 
qual colà se due triangoli , ec. . Ch’ è ciò ? 
che bifognava dimoftrare. * 

PROP. XXXI. TEOR. XXIV. 

/ 

2g in. Se due triangoli ABC , DEF fono 
uguali , hanno le bafi uguali AB , DE po/le 
nell ’ ijìejfa retta AE , e fono fttuati dall ’ 
iftejfa parte per rif petto di A E ; la retta 
CF , che untfce i vertici C , ed F di tali 

triangoli , è parallela ad AE . 

• • 

DIMOSTRAZIONE. 

Se fi niega effere CF parallela ad AE ; 
fi potrà pel punto G tirare nn’ altra retta 

^ pa. 
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parallela ad AE. Si tiri, s’è potàbile, CCX 
parallela ad AE, e fi congiunga EÒ • Saràc 
il triangolo DOE uguale cd ACB (§ no), 
Ma ACB per 1 ’ ipotefi è uguale a D E F • 
Dunque la parte D Ò E è anche uguale al 
tutto DFE ( § 51 ) . Sicché , effendo ciò' 
impoffibile ,• impoffibile. è ancora che C F 
non fra parallela ad AE . Per la qual cola 
se due triangoli , ec. . Gh’ è ciò , che bifo- 
gnava dimonrare . 

C A i*. vii. 

Della teòrica de ’ rettangoli ,• 
e quadrati . 

DEFÌM IZIÒNÉ; 

1 1 3. Un quadrato fi dice formato su c? Unti 
data retta , se efla è Ilio lato . Si dice poi 
un rettangolo formato da due date rette / 
se tali rette formano uno de’ fuoi angoli. 

AVVERTIMENTO. 

1 14. Il quadrato fi dice formato su d’ u» 
na rètta ,* perchè una retta fola balta per la 
lua formazione . Il rettangolo poi li dice 
formato da due rette , perchè di due rette 
v’ è bifogno per la formazione di effo , una 

D 3 per 
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per dinotare la fiia lunghezza , e 1* altra per 

dinotare la fua tardezza. 

PROP. xxxii. PROEL. vnr. 

115. Data una retta terminata , formare 
fu di cjfa il quadrato . 

Soluzione. 

Fig. 29 Sia AB la retta data. 

1. S’ innalzi dal punto A su AB la per- 
pendicolare A E ( § 71 ) ; e da efla li tagli 
AD = AB ( § 50 ) . 

a. Per gli punti B , e D lì tirino BC , 
DC rilpettivamente parallele ad AD , AB 
( § 8ó ) , che s’ unificano in C. 

Dico eflere ABCD il quadrato cercato- 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché per la coftruzione ABCD 
è un parallelogrammo , ed ha il lato AD — 
AB , e l’ angolo in A "retto ; onde è equila- 
tero, e rettangolo ( §§ 105 , e io <5 ) , e con- 
lèguentemente è un quadrato ( § 36 ) . Sic- 
ché lòlla retta data AB s’ è formato il qua- 
drato ABCD . Ch’ è ciò , che bifognava fa- 
re , e dimoftrare . 


CO- 
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COROLLARIO. 

11 6. Eflendo in ogni quadrato uguali 
tutt’ i lati , e retti tutti gii angoli ; è faci- 
le 1 ’ intendere che debbono combaciare e t 
quadrati fatti su rette uguali . ed i quadrati , 
che fono uguali tra elli . E perciò i qua- 
drati formati su rette uguali .fono uguali tra 
effi ; e quelli , che fono tra effi uguali, Io- 
na fatti su rette uguali. 

PROP, XXXIII. PROBL. IX. 

117. Hate due rette dif uguali , co fimi re- 
un rettangolo , che fi a da tali rette formato . 

Soluzione. 

Sieno le rette date AB , ed L . Fig.jo 

1. Dal punto A s’ innalzi su AB la per- 
pendicolare A E ( § 71 ) ; e da effa fi ta- 
gli AD = L ( § 50 ). 

4. Per gli punti D. , e B fi tirino DC * 

BC rifpettivamente parallele ad A B , AD 
( $ 86 ) che s’ unifcano in C . 

Dico effere ABCD il rettangolo cercato . 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché per la coftruzione ABCD è 
parallelogrammo , e ha i lati AD , AB di- 

D 4 fu* 
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fuguali, e l’angolo in A retto j onde è ret- 
tangolo ( $ idj ) , e rettangolo fatto da 
AB , e AD , o fi a da AB , ed L ( 113 )* 
Sicché s’ è coftrutto il rettangolo A B C D , 
formato dalle rette AB i ed L . Ch’ è ciò, 
che bilògnava fare , e dimoftrare. 

COROLLARIO. 

ti 8. Sicché qualora diremo il rettangolo 
fatto da AB , ed L , intenderemo il rettan- 
golo ABCD , la cui lunghezza è AB, e la 
larghezza è AD = L. 

PROP. XXXIV, TEOR. XXV. 

tip. Se una tetta è di vi fa in qualunque 
numero di parti , uguali 0 di [uguali che 
fieno , ed un' altra è indivifa , il rettangolo 
fatto dall intera divifa , e dalla indivifa 
è uguale alla fomma di tutt' i rettangoli 
fatti dall' indivifa , e da ciajcuna parte 
della divifa. 

DIMOSTRAZIONE. 

flg.31 Sia la retta A B divifo nelle parti A E; 
EG , GB , ed L fìa la retta yidivife. Si for- 
mi da AB , e da A D = L il retrangolo 
ABCD (§ 117) ; e dai punti E, e G s’in- 
nalzino su A F le perpendicolari EF , GH 
( $ 7 l 2 ) • Saranno AF , EH' , GC rettan- 
goli ; onde sì GH , che EF farà uguale ad 

AD, 
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AD , ovvero ad L . Ma il rettangolo AG 
uguaglia la lèmma de' rettangoli AF * EH, 
GC ( § 5 p ) . Dunque , effendo formati il 
rettangolo AC dalle rette AB, AD, o AB* 
ed L , il rettangtùto AF dalle rette AE , AD, 
o AE , ed L , ir rettangolo EH dalle rette 
EG ,• EF o EG ,*ed L , e 1 rettangolo GC 
dalje rette GB, GH , o GB ^ ed L, farà il 
rettangolo fatto da AB , ed L uguale alla 
fomma di quelli , che fi formano , uno da 
AE, ed L, l’altro da EG, ed L, e l’altro 
da GB , ed L . Gh’ è ciò , che bifognava 
dimoftrare , 

*•' r 

COROLLARIO I. 

I 

110. Se farà L = AB, farà il rettangoto 
fatto da AB^e L l’ifteflb, che il quadrato 
fatto fa AB * Onde il quadrato ratto fa 
AB è uguale alla lèmma de’ rettangoli latti 
uno da AB, ed AE, l’altro da AB, ed EG, 
c l’altro da AB, e GB. Sicché fe una retta 
è divilà in più parti , il quadrato fatto full’ 
intera retta è uguale alla fomma de’ rettan- 
goli fatti dall’ intera retta , e J da ciafcuna 
delle fue parti* 

COROLLARIO IL 

111. Se sarà L aguale a una delle parti 
di AB , per efempio uguale a BG , ft r à il 
rettangolo fatto da AB , e BG uguale alla 

fòm- 
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lèmma de* rettangoli fatti , uno da A E , e 
BG , l’altro da EG , e BG , e 1 ’ altro da GB, 
e BG , o fia il quadrato di BG . Sicché fe 
una retta è divifa in più parti il rettangolo 
fatto dall’ intera retta , e da una delle fue 
parti è uguale al quadrato «fatto full’ ifteffa 
parte , una co’ rettangoli» fatti dall’ ifteffa 
parte, e da ciafcuna delle altre. 

C OR OLLARIO III. 

122. Se apche L farà divifa in parti ; i 
rettangoli fatti da AE , e L , da EG , ed 
L , da GB , ed L faranno uguali a tutt’ i 
rettangoli fatti da AE , EG, GB, e da cia- 
feuna parte di L . Sicché le faranno AB , -ed 
L ambedue divife in parti il rettangolo 
fatto da AB , ed L uguaglierà la fomma di 
tutt’ i rettangoli fatti da cialfuna parte di 
AB con ciafcuna di L . 

COROLLARIO IV. 

213. Quindi fè le parti di AB , ed L fa- 
ranno tutte uguali , i detti rettangoli faranno 
quadrati , e quadrati tutti uguali . E perchè, 
il numero de’ rettangoli fatti da AE , ed 
L,da EG, ed L, da GB, ed L uguaglia il 
numero delle parti di AB ; e ’l numero de* 

■ quadrati, che compongono ciafcuno de’ detti 
rettangoli , uguaglia il numero delle partì 
di L . Perciò fe AB , ed L faranno ambe- 

* • * J 



Dt Geomètr;a Piana. 5 9 
due divife in parti uguali, il rettangolo for- 
ni ato da AB , ed L uguaglierà la foro ma di 
tanti quadrati uguali , che avranno per lati 
le parti di AB , o rette ad effe uguali, 
quanti tie dilègnerà il prodotto del numero 
delle parti di AB moltiplicato per quello di L . 

COROLLARIO V. 

1244 Sicché, fe farà anche L — AB , nel 
qual cafo AC diverrà quadrato ; farà il qua- 
drato fatto fu AB uguale alla fomma di 
tanti quadrati -uguali , che avranno per lati 
le parti di AB, 0 rette ad effe uguali, quanti 
ne difegnerà il prodotto del numero delle 
parti di AB moltiplicato per fe mcdefimo.' 

PROP, XXXV. TEOR. XXVI. 

115* A quadrato fatto fulla fomma di 
due rette è maggiore della fomma de qua - 
drati fatti fulle rette del doppio del ret- 
tangolo fatto dalle medefime rette . 

dimostrazione. 

Sia AC la fomma, di due rette AB , BC . p. 
Sarà il quadrato di AC uguale alla fomma 
de’ rettangoli fatti uno da AC , ed AB, e 
1* altro da AG , e CB ( § iao ) . Ma di si 
fatti rettangoli il primo uguaglia la fomma 
del quadrato di AB , e del rettangolo fatto 
da AB, e BC, e’1 fecondo uguaglia la fomma 
del quadrato di BG , e -del rettangolo fatto 
• pu- 
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pure da AB, e BC ( § izi ) . Dunque il 
quadrato di AC è uguale alia fomma de’ 
quadrati fatti fu AB ; BC , e del doppio 
còl rettangolo fatto da AB , è BC . E per- 
ciò il quadrato di AB è maggiore della 
' forfirtia de' foli quadrati di AB , e BC del 
doppio del rettangolo fatto da AB , c BC. 
Ch’ è ciò, che Infognava dinffoftrare . 

PROP. XXXVI. IXOR. XXVII. 

li 6. 1Ì quadrato fatto falla differenza di 
due rette è minore della fomma de quadrati 
fatti fulle rette del doppio del rettangole* 
fatto dalle ijieffe rette . 

DIMOSTRAZIONE. 

» * t 

Sia AB la differenza di due rette AC, 
BC • Sarà il quadrato di AB minore del 
quadrato' di AC della fomma del quadrato 
di BC , e del doppio del rettangolo fatto d* 
AB , e BC ( § prec. ) ; e perciò minore 
della fomma de’ quadrati AC , é CB della 
fomma del doppio del quadrato di BC , e 
del doppio del rettangolo fatto da AB , e 
BC . Ma il doppio del quadrato di BC , una 
col doppio del rettangolo fatto da AB , e 
BC è uguale al doppio del rettangolo fatto 
da AC, e CB ( § izi ) . Sicché il, quadrato 
di AB è minore della fomma de’ quadrati 
delle rette AG , CB del doppio del réttan- 

go- 
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gota fatto da AG , e GB . Ch’ c ciò , eh© 
infognava dimoftrare^ ** é 

COROLLARIO I. 

• * 

127. Sia AC la Còmma di due rette AB,Fig. 33 
BG ; farà , tagliata da AB la BD = BG, 
la AD la differenza delle medefime rette 
AB , BG . Eflendp il quadrato di AC mag- 
giore de’ quadrati di AB,BC del doppio del 
rettangolo fatto da AB , e BC ( § 125 ); 
e ’i quadrato di AD minore de’ quadrati di 
AB , e BD , o di AB , e BG , del doppio de^ 
rettangolo fatto da AB, e BD, o da AB, e 
BG ( § prec. ) ; farà il quadrato di ÀC mag- 
giore del quadrato di AD del quadruplo del 
rettangolo fatto da AB , e BG . Sicché il 
quadrato fatto Culla fomma di due rette è 
maggiore del quadrato fatto fulla differenza 
di effe del quadruplo del rettangolo fatto 
fìalle ifteffe rette, ' * 

COROLLARIO II. 

128. In oltre fia AG la differenza di dueFig.34 
rette AB, BG; aggiungnendovi BD = BA, 

£rà DC la foni ma delle medefirne rette. 
Effendo il quadrato di DC uguale ai 
guadrati di AB , e BC , aggiuntovi il dop- 
pio del rettangolo fatto da AB , e BC 
( § I2 S ) ; ed il quadrato di AG uguale ai 
quadrati di AB , e BG , toltone il doppio 

9 1 « 
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del rettangolo fatto da AB , e BC ; farà la 
fomma de’ quadrati fatti unofuDC, e 1 altro 
fu AC il doppio de’ quadrati fatti uno fu 
AB , e 1 ’ altro fu BC . Sicché i quadrati 
fatti uno filila fòmma di due rette , e l'altro 
fòlla differenza fono il doppio de’ quadrati 
- fatti fòlle medefiroe rette, 

COROLLARIO IH, 

“H 

129. Effendo finalmente delle rette DC, 
CA in un cafo AB la metà della fomma , 
e BC la metà della differenza, e nell’ altro 
cafò B A la metà della differenza , e B C 
I3 metà della fòmma ; ed difendo i quadrati 
di DC , e CA in ambidge i cali il doppio 
de’ quadrati di AB , BC . E’ chiaro che la 
fomma de’ quadrati fatti fu due rette 
difuguali è il doppio de’ quadrati fatti uno 
falla metà della fomma , e l’ altro fulla metà 
della differenza delle iftefie rette» 

PROP. XXXVIL TEOR.XXVIII. 

130. il rettangolo fatto dalla fomma di 
due rette difuguali , e dalla differenza è 
uguale alla differenza de ’ quadrati fatti fulle 
medefime rette , 

DIMOSTRAZIONE. 

Sieno AB, BC due rette difuguali. S’ag- 

giun- 
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giunga BD = BA ; farà dì BA , BC la 
lèmma ,£>£ , e la differenza C A • Effendo 
il rettangolo fatto da DC , e GA uguale al- 
la fomma de’ rettangoli fatti , uno da DB , 

0 fia BA, e AC, e l’altro da BG , e'CA. 

( § * 1 9 ) i e confeguentemcnte uguale alla 
fomma de’ rettangoli fatti in un cafo uno 
da BA , e AG , e 1’ altro da AB , e BG , 
toltone il quadrato di BC , e nell’ altro ca- 
fo uno da BG ,* e CA , e l’ altro da GB , e » 
BA , toltone il quadrato di AB ; ed effon- 
do i due rettangoli fatti in un cafo uno da 
AB, e BG, e i’ altro B A , e AC uguali 

al quadrato di A B , e nell’ altro calò uno 
da CB , e B A , e 1’ altro da BG , e CA 
uguali al quadrato di BC , Sarà il rettango- 
lo fatto da DC , e GA uguale in ambidue 

1 cali alla differenza de’ quadrati fatti su 
AB , e BC , Ch’ è ciò , cha Infognava di* 
inoltrare • 

■ . 

COROLLARIO. 
v • 

131 . Effendo delle rette DC, CA in un 
calò AB la metà della fomma , *e BC la 
metà della differenza , e nell’altro cafo AB 
la metà della differenza , e BC la metà 
della fomma . E’ chiaro che il rettangolo 
* fatto da due rette dileguali DC , CA è 
uguale alla differenza de* quadrati fatti uno 
lulla metà della fomma delle medelìme ret- 
te. c l’altro fulla metà della differenza. 

CAP- 
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GAP. Vili. 

Della quantità de quadrati formati fa 
i lati de' triangoli . 

prop. xxxvirr. teor. xxix. 

è \ * » » 

Igz. 1;? o#»/' triangolo rettangolo il qua * 
(Jmm fatto JulPipotenuf a è uguale alla forti- 
ma de' quadrati fatti jti i cateti. 

pIMOSTRAZIONE, 

F-'S-SS Sia ABC triangolo rettangolo in B. Si fap? 
ciano su i lati AB , BG , CA i quadrati 
AH , CF , AD ( § ir? ) . Per B fi tiri 
BL parallela a GD ( § ) ; e s’unifcanQ 

le rette BD , AG . 

Eflendo retto sì l’angolo ABC, oke CBF; 
farà la fqmma di ABC , CBF uguale a due 
retti; onde AB, BF formano una retta con- 
tinuata ( § 77 ). E perciò, per le parallele 
BF , CG , T intera AF è parallela a GC. 
Similmente fi dimoftra eflere f intera GH 
parallela ad AI . In oltre gli angoli DCA , 
pCG fpnp uguali ( § 6i ) ; aggiuntovi di 
comune 1* angolo AGB , uguali faranno an- 
che DCB , ACG ( § S 1 J • Sono di pili 

DG 
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DC = AC , C B = C G . Dunque ugua- 
li fono anche i triangoli' DCB ÀGG ( § 
98 ) . Di vantaggio il rettangolo LG , e ’l 
triangolo DCB hanno 1 ’ iftcffa baie DC , e 
fono racchiufi tra le ideile parallele BL, DC. 
Dunque il rettangolo LC è il doppio del 
triangolo DCB ( § 109 ) ..Similmente il 
quadrato C F , e ’l triangolo A C G hanno 
l’ifteffa baie CG , e fono racchiufi tra le pa- 
rallele AF , CG . Onde il quadrato CF e il 
doppio del triangolo ACG ( § ) . . Per 

la qual colà , elfendo uguali i triangoli DCB, 
ACG , uguali faranno ancora il retangolo 
LC , e ’l quadrato C F . Dell’ ifteffo mo- 
do fi dimoftra effere il rettangolo AL ugua- 
le al quadrato AH . Sicché la fomma de 
rettangoli AL , LG , o fia il quadrato AD 
dell’ ipotenufa AC è uguale alla fomma de 
quadrati AH , CF , fatti su i cateti AB , BC • 
Ch’ è ciò , che bisognava dimoftrare . 

PROP. XXXIX. TEOR, XXX. 

133 . In ogni triangoli ottuf angolo il qua- 
drato (atto fui lato oppofto alP angolo ottufo è 
maggiore della fomma de quadrati fatti fi gli 
altri due lati del doppio del rettangolo fatto da 
uno di quefi lati , e dalla porzione , che l ag « 
giugne la perpendicolare calata dal vertice dell 
angolo oppoflp , 
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DIMOSTRAZIONE. 

Fjg.36 ' Sia ABC triangolo ottufangolo in B . 
Dal punto A fi cali su CB prolungata in 
D la perpendicolare AD ( § 73 ) . Sarà 
il quadrato di.AC uguale alla lèmma de’ 
quadrati fatti su CD., DA ( § prec. ) . Ma 
iL quadrato di CD è maggiore de’ quadrati 
fatti su CB , BD del doppio del rettangolo 
fatto da CB , e BD ( § 115 ) . Dunque il 
quadrato fatto su AC è anche maggiore de' 
quadrati fatti su CB , Bp , DA i o fia de’ 
quadrati fatti su C B , B A del doppio del 
rettangolo fatto da CB , e BD , Ch’ c ciò, 
che bifognava dimoftrare. 

PROP. XL. TEOR. XXXR 

154. In ogni triangolo il quadrato fatto 
fui tato oppojlo a un' angolo acuto è minore 
della fomma de' quadrati fatti fu gli altri 
due lati del doppio del rettangolo fatto da 
uno di quefii lati , e dalla porzione adia- 
cente all ’ angolo acuto , che taglia dal me- 
defimo lato la perpendicolare calata dal •ver- 
tice dell' angolo oppofto. 

DIMOSTRAZIONE. 

7 Sia ABC triangolo , che ha 1 ’ angolo in 
C acuto . Da B li cali su AC la perpendi- 
colaie BD ( § 73 ) . Sarà k il quadrato lat- . 

tu 
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to su AB uguale alla fòro ma de’ quadrati 
fatti su AD, DB ( § 132 ). Ma il quadra- 
to fatto su AD è minore de’ quadrati fatti 
su AC , CD del doppio del rettangolo fatto 
da AC , e CD ( § 1 26 ) . Dunque anche 
il quadrato fatto su AB è minore della forn- 
irla de’ quadrati fatti su AC GQ , DB , o 
fia de’ quadrati fatti su AC , CB dei doppio 
del rettangolo fatto da AC , e CD . Ch’ è 
ciò , che Infognava dimoftrare. 

PROP, XLI, TEOR XXXIL 

135. V angolo , che formano due lati d'un 
triangolo è ottufo , retto , 0 acuto , fecondo - 
che tl quadrato fatto fui lato oppa fio a tale * 
angolo è maggiore , uguale , 0 minore della 
fomma de' quadrati fatti fu gli altri due 
lati . . 

DIMOSTRAZIONE, 

Efprima ABC qualfivoglia triangolo . DalFig. 
punto B s’ innalzi su BC la perpendicolare 
BD, ed uguale ad AB; e fi congiunga CO. 
Eifendo AB = BD, , farà la fomma de" qua- 
drati fatti su AB , BC uguale alla fomma 
de’ quadrati fatti su DB , BC , o fa al qua- 
drato di DC ( § 132 ) • Onde fecondochè 
il quadrato di. AC farà maggiore, uguale, 0 
minore de’ quadrati fatti su AB , BC-, farà 
anche il quadrato di AC maggiore , uguale, 
o minore del quadrato di CD ; e perciò fà- 

E a 'rà 
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rà AC maggiore , uguale , o minore di CD, 
e confeguentemente l'angolo ABC farà mag- 
. jgiore , uguale , o minore dell’ angolo retto 
CBD ( $ 19 ) ; cioè I’ angolo ABC farà 
' ottulo , retto, o acuto. Ch’ p ciò , che bi- 
fognava dimoftrare . 

C A P. IX. 

Si J 'dolgono alcuni problemi , che appar- 
tengono alla teorica de' quadrati , 
e de rettangoli , 

PROP. XLII, PROBL, X, 

136. Dati piìf quadrati , trovarne un'al- 
tro y che fia uguale alla fontina dt ejji . 

Soluzione. 

Sieno A , B , G i lati de’ quadrati dati , 
Pie ->q 1» Si fàccia l’angolo retto LMN ; e ta* 

gllate MD = A , ME = B , unifca DE. 

%. Si taglino MG =? DE , MF ss C ( § 
50 ) , e s’ unifca FG . 

Dico e fiere FG il fato del quadrato cel- 
ato. 


DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

* \ 

Imperciocché il quadrato fatto su FG ir * 
guaglia la (bmma de’ quadrati fatti su FM , 
MG ( % 131 ) , o su C , e DE , o su C, 
EM , MD , e per confeguenza su C , B , 

A . Ch’ è ciò , che Infognava dimoffrare . 

PROP. XLIII. PROBI., XI. 


137. Dati due quadrati di/uguali , trovar - • 
ne un altro , che fi a uguale alla differenza 
di effi. 

Soluzione. 

/ , • 


Sieno A , e B i lati de’ quadrati dati . F i g . 4a 
Si faccia l’angolo retto LMN ; e, taglia- 
te MP = B, PO = A , fi deferiva col cen- 
tro P , é coll’ intervallo PO il cerchio OQ. 

( § 48 .) , che interfèca colla periferia LM 
in Q. . . 

Dico effe re MQ. il lato del quadrato cer- 
cato. 

DIMOSTRAZIÓNE. 


Imperciocché , congiunta PQ. , il quadra- 
to fatto su M Q uguaglia la differenza de’ 
quadrati fatti su QP , PM , o su PO, PM* 
o su A , e B . Ch’ è ciò , che Infognava di- 
mofìcare . 

£ 3 PROP. 


I 
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PROP. LXIV. PROBL. XII. 

Fig‘ 4 1 138. T>atd qualunque retta AB , prolun- 
garla in D in modo , che il rettangolo fat- 
to da AD , DB fi a uguale al quadrato fat- 
to fu AB. 

Soluzione. 

1. Si divida AB in due parti uguali in 
O ( § 71 ) . 

ì. Dal punto B s’ innalzi su AB la per- 
pendicolare BC ( § 71 j», ed uguale ad OB5 
e fi congiunga AC. 

3. Si prolunghi' AB in D , finché fia 
OD = AC . 

Dico effere AD la retta cercata. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché il rettangolo fatto da AD ; 
e DB è uguale alla differenza de’ quadrati 
fatti su OD, OB (§ 130'),- o su AC, BG ; 
e confèguentemente il rettangolo fatto da 
AD , e DB è uguale al quadrato di AB, 
Ch’ è ciò , che Infognava dimoftrare. 

PROP. XLV. TEOR. XIII. 

139. Data una retta , dividerla in Un pun- 
to in modo , che il rettangolo fatto dall' in- 
tera retta , e da una delle fue parti fia 
uguale al quadrato fatto full ’ altra parte . 

So: 
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Soluzione. 

Sia AB la retta data. pjg 4 

i. Si prolunghi AB in D in modo , che 
fia i) rettangolo fatto da ‘AD , DB uguale 
al quadrato di AB ( § prec. ). 

a. Da AB fi tagli BC = BD ( § 50 ). 
Dico, éflere il tettangolo fatto da BA , e 
AC uguale al quadrato fatto fu BC. 

dimostrazione. 

„ Imperciocché la fomma de’ rettangoli fatti 
< 3 a AB , e EG , e da BA , e AC è uguale 
al quadrato fatto fu AB ( § 120 ) ; e per- 
ciò uguale al rettangolo fatto da AD,eI3B, 
o fia alla fomma del rettangolo fatto da AB, 
e BD, o da AB , eBC, e del quadrato fatto 
fu BL) , ò fu BC ( $ 1 2.1 ) . Toltone il 
comune rettangolo fatto da AB, e BC, fàr^ 
il rettangolo fatto da BA , e AC uguale ai 
% , quadrato fatto fu BC ( § 53 ) . Ch’ è ciò, 
che Infognava dimoftrare. 

r f * 

Fine del primo Libro . 


E 4 U» 
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LIBRO 11. 

Della teorica del Cerchio. 

\ 

CAP. I. 

Del Jìto , che ha il centro nel cerchio , 
e del modo di trovarlo . 

Ve^ VtfS»> <*>> <«S>> <<S5l Vff», WS>.<<^ <<5>> SS>, VSb 

» 

PROP.I. TEOR.I. 

Fie. 4 -' , 4 C> * interf echino le due corde AB , CD 

'di qualfifta cerchio ACBD . Dico I. che in 
AB è il centro , fe ejfa divide CD in due 
parti Uguali , e ad angoli retti ; II. che fe v: , 
AB pnffa pel centro , e divide CD in due ® 
parti uguali, la divide pure ad angoli retti, % 
III. che fe AB pnffa pel centro , e divide 
CD ad angoli retti * la divide anche iti 
due parti uguali , 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sia , s’ è poflibile , il centro in P fuori 

di 
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di AB. Si congiungano le rette PC, PÉ, 
PD . Avendo i due triangoli PEC , PED 
il lato CE = ED , il lato EP comune , e 
la base PC = PD , come raggi ; faranno 
gli angoli PEC , PED uguali ( § 99 ), e 
per conlèguenza retti « Onde P angolo PEC 
uguaglia OEC ( $ 61 ) . Ma ciò è impedìbile. 
Dunque è impolEbile che il centro fia 
fuori di AB. 

• II. Sia il punto O della retta AB il cen- 
tro . Si congiungano OC , OD . Effendo ne’ 
triangoli OEC , * OED il lato GE = ED « 
il lato OE comune , e la bafe OC = OD 
§ 40 ) ; faranno gli angoli OEC , OED 
uguali ( $ 99 ) , e per cenfeguenz^ retti. 
Sicché AB divide CD ad angoli retti. 

III. Avendo i triangoli OEC, OED l’an- 
golo OEC uguale ad OED , perchè retti 
per l’ipotefi, l’angolo OCE uguale ad ODE, 
perchè angoli alla bafe del triangolo ilofeele 
GOD , e confeguen temente 1 ’ angolo COE 
uguale a DOE ( $ 89 ) , e ’1 lato OE comu- 
ne ; fa rà EC = ED f § 100 ). Sicché AB 
divide CD in due parti uguali . Ch’ è quanto 
infognava dimoftrare . 

PROP. II. TEOR. IL 

141. Se da un punto efijlente der.tro d'un 
torchio fi pojfono tirare alla periferia piu 
di due rette uguali , un sì fatto punto è il 
centro . . \ 

\di. 


\ .. 
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DIMOSTRAZIONE. 

Fig.44. Sia il punto O elìdente dentro del cer- 
chio ACG-, da cui fi poffono tirare tre rette 
OA , OB , OC uguali tra effe . S’ unificano 
le rette AB , BC , e fi dividano in due 

I arti uguali in D , ed F ; indi per gli punti 
) , e O fi tiri DE , e per gli punti F , O 
fi tiri FG . Effendo il lato AD — DB , 
il lato DO comune , e la baie AO = OB , 
faranno gli angoli ODA , ODB uguali 
( § \g ), e per confieguenza retti ( ^ n ). 
Sicché DE divide AB in due parti uguali , 
e ad angoli retti ; e perciò in DE è il 
centro ( § prec. ) . Similmente fi dimoftra 
effere il centrò in FG . Ma il centro è un 
punto folo . Dunque è il punto Ò, comune 
alle due DE, FG . Gh’ è ciò, che bifio* 
gnava dimoftrare. 

PROP. III. PROBL. I. 

141, Dato un cerchio , trovare il fu 0 
centro . 

Soluzione. 

Fig.43 Sia ACD il cerchio dato . 

1. Si prendano nella periferia due punti 
C, e Ù ad arbitrio, e s’ unificano con CD . 

2. Si divida CD in due parti uguali in E ; 
e per E fi tiri AB perpendicolare a CD , 

3. Si 
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3. Si divida AB in due parti uguali in O. 

Dico che O e il centro cercato. 

f ' 

DIMOSTRAZIONE. 

. 1 ’ * *■ 

Imperciocché AB divide CD in due parti 
uguali , e ad angoli retti . Dunque in AB 
è il centro ( § 140 ) ; e confeguentemente 
è il punto O , in cui AB è divifa in due 
parti uguali » Ch’ è ciò , che Infognava 
dimoftrare . , 

PROP. IV. PROBL. II. 

» • * 

» « 

143. Dato un * arcò qualunque di cerchio , 
trovare il centro di sì fatto cerchio . 

Soluzione. 

Sia ABC l’arco dato. - F&45 

1. Si prendano nell’ arco ad arbitrio tre 
punti A , B , G , e li congiungano le rette 
AB, BC. 

2. Divilè AB., BC in due parti uguali in 
D, ed E , s’ innalzino da D, ed E fu AB, 
e BC le perpendicolari DF , EG , e fi prò-, 
lunghino , finché s’ interfechino in O . 

Dico cffere O il centro cercato. 


DI. 
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Dimostrazione. 

Dividendo DF, EG le rette AB , BG 
in due parti uguali , e ad angoli retti , farà 
il centro del- cerchio sì in DF , che in EG 
( § 140 ) . Ma il centro è un punto lòlo. 
Dunque è il punto O , comune a DF , EG . 
Ch’ è ciò , che Infognava dimoftrare . 

COROLLARIO. , 

144. Se col Cehtro O , e coll’ intervallo 
d’ una delle rette , che da O fi pofiono 
tirare alli punti A , B 4 C , fi defcriverà il 
cerchio , fi compirà quello , della cui peri- 
feria T arco ABC è porzione . E perciò 
è chiaro il modo di delcrivere un cerchio , 
che palli colla fua periferia per tre punti 
* dati A , B , C non efiftetìti in una linea 
retta. 


CAP. 
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CAP. 


II. 


Bell’ ordine y ' che ferbano nella grandetti 
le rette tirate alla periferia 
di qualunque cerchio . 

'J definizione. 

145 . Si dirà diflanza dal centro d’ un» 
corda d’ un cerchio la perpendicolare cala» 

«u di ella dal centro, 

% 

PROP. V. TEOR. IH. 

. < 

ia 6. Di tutte le infinite rette , che yfFig. 4 <S 
poffono tirare alla periferia dt qualunque 
cerchio BDCÉ da qualfivoglta punto -A, en- 
fiente nell' ifieffo cerchio , * dvoirfo dal cen- 
tro O , u° la majftma è o4B , che pajja pel 
centro 0 : i.° la minima è AC , refiante 
porzione del diametro BC ; 3-° ognuna del- 
le altre b maggiore di quelle , che fono ptu- 
di effa difianti dalla majfima ; 4. 0 .e dt si 
fatte rette ognuna non può averne , Je non 
fe yrì altra , che le fta uguale . 

DIMOSTRAZIONE. 

& tiri AD; e, congiunto il raggio DCK 
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fi faccia 1 ’ angolo A O E uguale ad A O D £ 

t s unifc» A E . 

I. Effendo OB = OD; aggiuntavi di co- 
mune AO , farà AB uguale alla fòmma di 
AO , OD , c perciò maggiore di AD ( § 
àS ) . Similmente fi dimoftra effere A B 
maggiore d* ogni altra , che da A fi pud 
tirare alla periferia . Dunque di tutte le in- 
finite rette , che da A fi poffono tirare alla 
periferia , la maffima è AB» 

H. Effendo OC = OD(§4o3', e per- 
ciò minore di OA , AD ( § 63 ) ; toltane 
la comune OA , farà AG minore di AD. 

• Similmente fi dimoftra effere AC minore 
. d’ ogni altra , che da A fi può tirare alla 
periferia. Dunque di tutte le infinite rette, 
che da A fi poffono tirare alla periferia , la 
minima è AG • 

DI. Effendo AD baie dell’ angolo A OD, 
farà effa maggiore , o minore , fècondochè 
1 ’ angolo A O D farà maggiore , 0 minore 
($ 19) , cioè fècondochè larà DA più vici- 
na , o più lontana da AB . Dunque ogni 
retta , che fi tira da A alla periferia, diver- 
ia da AB , è maggiore di quelle , che fono 
più di effa diftanti da AB, 

JV. 'Finalmente effendo uguali gli ango- 
li AOE , A O D , ed avendo il lato OE = 
OD , e ’1 lato AO comune ; fàra la bafe 
AE = AD ( § 19 ) . Or se d3 A fi tira 
un’altra retta alla periferia, effa farà piy., o 
meno di AD vicina ad AB ; e perciò 4 àrà 
i mag- 
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maggiore , o minore di AD . Sicché ogni 
retta tirata da A alla periferia , e -diverfà da 
AB , ed AG , non può averne , se non se 
un’altra fola,; che le fia uguale. Gh’ c quan- 
to bifognava dimoftrare . 

PROP. VI. TEOR., IV. 

T47. Di tutte le infinite rette , che fi pof- 
fono tirare sì alla parte concava , che alla 
parte convejfa della periferia di qualunque 
cerchio EDFG da qiialfifia punto A efificnre*'$47 
fuori deU'iJleJfo cerchio , i,° la mafjìma è la 
retta AB , che pajfa pel centro Q ; 2. 0 la 
minima ,è AC ; 3. 0 ognuna delle altre , fe 
giungono alla parte concava , è maggiore di 
quelle , che fono piu di effa di danti dalla 
ma filma AB ; 4 fe giungono alla parte con- 
vefid , è minore di quelle , che fono piti di 
ejfa difianti dalla minima AC j 5.° e di tali 
rette ognuna non può averne / fe non [e 
uri altra fola , che le fia uguale , ~- 

DIM OSTRAZIONE. 

Si tiri qualunque retta AD . Si congiun- * 
gano i raggi OD , OE ; e , fatti gli angoli 
AOF , AOG- rifpettivainente uguali adAÒD, 

AOE , fi congiungano AF , AG . 

I. EfTendo OB = OD ; aggiuntavi di co- 
mune AO , farà AB uguale alla fomma di 
AO , OD ( § 52, ) ? e perciò maggiore di 
AD ( § 65 ) , e molto più maggiore di 

AE, 
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AE. Similmente fidimoftra effere AB mag- 
giore d’ ogni altra retta , che da A fi può 
tirare e alla parte concava , e alla parte cqn- 
vefia della periferia . Sicché d* tutte le in- 
finite rette , che da A fi poffono' tirare e 
alla parte concava, e alla parte conveffa del- 
la periferia EDFG , la maflima è AB. 

II. Effendo AO minore della fòmma di 
AE , EO ( § 6 % ) ; toltene le uguali OC, 
0 E ; farà -AC minore di AE ( ^ SS ) » c 
molto più minore di AD . Similmente fi 
dimoftra effere AC minore d’ogni altra, che 
da A fi può tirare e alla parte concava , e 
alla parte conveffa della periferia . Dunque 
di tutte le infinite rette , che da A fi pofc 
fono tirare e alia parte concava , e alla 
parte conveffa de]la periferia EDFG , la mi- 
nima è AC. 

III. Effendo AD bafe dell’angolo AOD - 
farà effa maggiore , o minore , fecondoche 
l' angolo AOD farà maggiore, o minore ( § 
19 ) , cioè fecondoche A D farà più , o 
meno vicina ad AB . Dunque ogni retta , 
che da A fi può tirare alla parte concava 
della periferia , diverfa da AB , è maggiore 
di quelle , che fono più di effa dittanti 

A B 

IV. Effendo AE bafe dell’angolo AOE ; 
fàià effa pure maggiore , o minore , fecori- 
dochè 1 ’ angolo AOE farà maggiore , o mi- 
nore (§19), cioè fecondocnè A E farà 
più, o meno dittante da AC. Dunque ogni 

ret- 
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fetta , che da A fi può tirare alla parte 
conveffa della periferia , diverta da AC , è 
minore di quelle, che sono più di effa di* 
ftanti da AC. 

V. Finalmente, effendo gli angoli AOF , 
AÒG rifpettivaniente uguali adAOD, AGE , 
ed avendo i lati rii petti vamen te uguali , iran- 
no AF = AD, AG = AE ( $ 19 ) . Or fc fi 
tira da A un’ altra retta alla periferia , ella , 
giungnendo alla parte concava, è maggiore, 
o minore di AD, fecondochè è più , o me- 
no di AD vicina ad AB , e , giugnendo al- 
la parte conveffa, è minore, o maggiore di 
AE, fecondochè è più , o meno di AE vi- 
cina ad AC . Sicché ogni retta , che fi può 
tirare da A alla parte e concava , e conves- 
sa della periferia , diverfa da AB , non può 
averne, ìè non le un’altra, che le fia ugua- 
le . Ch’ è quanto bisognava dimoftrare . 

FROP. VII. TEOR. V. 

J48. Di tutte le infinite corde , che fi 
poffono tirare in un cerchio , i.° la mafjì* 
ma è il diametro ; z.° ognuna delle altre 
è maggiore di quelle v che fono piu di ejfa 
diftanti dal centro ; 3. 0 quelle , che fono 
uguali tra effe , hanno uguali difianze dal 
centro ; 4® e quelle , che hanno uguali di - 
fianze dal centro , fono tra effe uguali . 

DI* 


Tom. Il ; 


F 


5 » EtJtMENTt 

' DIMOSTRAZIONE. 

Kg.48 Sieno nel cerchio ABCD tirate due cór- 
de AB , CD ; e fu di effe fieno calate dal 
centro Q le perpendicolari OE , OF . Sarao- 
’ no AB, GD doppie rifpettivamente di AE, 
DF 1 ( § 140 ) . Si congiungano di piti i 
raggi OA, OD, 

I. Effendo l’angolo AEO retto; lari l’an- 
golo AOE minore del retto (§ 8? )• Onde 
AO è maggiore di A E (§.?d) , e confeguen- 
temente il diametro maggiore di AB . Simil- 
mente fi dimoftra effere il diametro mag- 
giore d’ogni altra corda . Sicché di tutte le 
infinite corde , che fi poffono tirare in uhi 
cerchio , il diametro è la mafltma . 

II. Effendo il quadrato di AE minore 
dei quadrato di AO di quant’ è il quadrato 
di OE ; farà il quadrato di A E maggiore, 
o minore , fecondochè il quadrato di OE 
larà minore , o maggiore. E perciò AE, e 
confeguentemente AB è maggiore , o mi- 
nore , fecondochè OE è minore , 0 maggio- 
re . Dunque ogni corda diverlà dal diame- 
tro è maggiore d’ogoi altra , eh’ è più di 
effa dittante dal centro , 

III. S» AB = DG , Sarà AE = DF . 
Effendo uguali al quadrato di AO i qua- 
drati di AE , EO , e al quadrato di DO i 
quadrati di DF , FO ( § iqa ) ; ed effen- 
do i quadrati di AO , OD uguali tra es- 

fi : 
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fi ; farà anche la fomma de’ quadrati di 
A E , EO uguale alla fomma -de’ quadrati 
di DF , FU . Onde , toltine i quadrati u- 
guali di AE, DF ( 1 1 <5 ), uguali faranno 

anche i quadrati di OE , OF j e conseguen- 
temente uguali faranno pure le rette OE , 
OF ( § 1 1 <5 ) - Sicché le corde uguali AB, 
CD hanno distanze uguali dal centro. 

IV. Sia finalmente OE = OF • Eflendo 
la fomma de’ quadrati di A E , £Q Uguale 
alla fomma de’ quadrati di DF , FO ; fa- 
ranno., toltine i quadrati uguali di Q E , OE 
( § tió ) , uguali i quadrati di AE , DF 
( Ì 53 ) • E. perciò uguali faranno le rette 
AE , DF ( § n 6 ), e confeguentemente u- t 
guali le corde AB , DG • Sicché uguali fo- 
no le corde , che hanno uguali diftanze dal 
centro . Ch’ è quanto Infognava, dimofirare. 

C A P. III. \ 

Ddh tangenti de' cerchi , e del modi 
. di tirarle K 

» 

DEFINIZIONE. 

14 p, IJna retta fi dice tangente d 7 un cer- 
chio , se , efiftente fuori del cerchio , incon- 
tra la fua periferia in un folo punto , e pro- 

F a lunr 


\ 
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ìungata cade interamente fuori deli’ ifteflb 

cerchio . Il punto , in cui la tangente in. 

„ contra la periferia , fi dice punto del con • 
tatto . 

PROP. VIIL TEOR. VL 

I 

150. Ogni tangente d' un cerchio forma 
eoi raggio tirato al punto del contatto tiri 
angolo retto, 

_ DIMOSTRAZIONE, j 

l'ig.49 Sia AB una retta qualunque , che incon- 
tra la periferia BCF ne’ punti B , e G . Si 
j concepì Ica che la retta AB li muova intor- 
no ai punto A , allontanandoti continua- 
mente dal centro O , finché divenghi tan- 
gente del cerchio . In sì fatto movimento 
della retta A B i punti B , e G continua.- 
roente s’ avvicineranno, e .finalmente s’ uni- 
ranno nel punto del contatto ’ e , tirati i 
raggi OB , OG , 1 ’ angolo BÓC continua- 
mente là diminuirà , e finalmente diverrà 
nullo . Ma f angolo A C O deve fempre 
uguagliare la fomma di COB , OBC ( § 88 ) . 

' "Dunque, quandb AB diviene tangente, l’an- 
golo A CO -divtfene uguale ad OBC , e perciò 
uguale ad OGB , e confeguentemente retto. 
Per la qual colà ogni tangente , ec. . Ch’ è 
ciò , che Infognava dimoilrare » 

y ' AV- 

/ ~ ì 
/ 
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AV VERTlMENTÓr 

151. Si noti che tra la tangente d’ un 
cerchio , e la periferia non può pacarvi una 
retta tirata dal punto del contatto . In fat- . 
ti fia A E tangente del cerchio B C F nel 
punto D ; eh tiri dal punto D del contat- 
to y s' è pofTìbilc r la retta DG , che palli tra • 
la tangente , e la periferia . Effendo , con- 
giunto il raggio OD , l’angolo ODA retto» 
lari 1 * angolo ODG acuto . Onde ÓD non è 
perpendicolare a DG . Si cali dunque su DG 
dal centro O la perpendicolare OX . Sarà 
OX minore di OD ( § 96 ) , o fia di OL ; 
cioè il tutto minore della parte . Ma ciò è; 
impolììbile ( ^ 59 ) . Dunque è imponibile 
poter tirare dal punto del contatto D una 
retta , che palli tra la tangente , e la peri» 
feria . 

COROLLARIO. 

151. Quindi 1 ’ angolo mift^lineo , fatto 
dalla tangente , e dalla periferia , £ chiama- 
to da' Geometri angolo del contatto , non è ' ■ 
diviUbile da una linea retta. " 

/ 

PRO?. IX. TEOR. VII. 

« 

153. Se una retta efijiente fuori d’ un 
cerchio incontra la periferia in un punto * 

F 3 ed 
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ed è perpendicolare al raggio tirato alf ifief- 
fo punto , sì fatta retta è tangentu del cer • 
chto nel Medcftmo punto * 

DIMOSTRAZIONE. 

Incontri AD la periferia del cerchio BC.E 
nel punto D , e fia perpendicolare al ràggio 
OD . Si prolunghi AD verfo E . EfTendo 
OD perpendicolare ad AÉ , farà OD la mi- 
nima di tutte le rette * che da O fi poffo- 
no tirare & tutt’ i punti di A E , diverfi da 
D [ § 97 ) . Onde tutt’ i punti di A E t di- 
verfi da D , fono fuori del cerchio . E per- 
ciò A E è tangente del cerchio nel punto D. 

Gh' è ciò 9 che Infognava dimoftrare . 

» 

PROP. X. PROÈ. III. 

154 . Dato Un punto fuori cf un Cerchio , 
tirare dal punto dato una retta 9 che fia 
tangente del cerchio . 

Soluzione.' 

\ . 

Fig.50 Sierto A il punto dato , e BCE il dato 
cerchio . < 

1 . Si trovi il centro O (§ 142 ), e li con- 
giunga OA , che interfeca ia periferia in C . 

2. Col centro O , e coll’ intervallo OA 
fi deferiva l’ arco circolare AD ; e dal punto 
C s’ innalzi su O A la perpendicolare CD , 

che 
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che incontra 1 * arco AD in D. 

3. Dal punto D al punto O fi tiri DO, 
che interseca la periferia CBE in B. 

4. Finalmente dal punto A al punto B 
si tiri la retta AB . 

Dico che AB è la tangente cercata. 


DIMOSTRAZIONE. 

Eflendo ne* due triangoli ABO , DCO il 
lato AO = OD , OB = OC , e 1 ’ angolo 
AOB = DOC ; làrà l’angolo ABO = DCO 
( $ 98 ) . Ma 1 * angolo DCO è retto per 
la coltruzione . Dunque anche ABO è ret- 
to . E perciò A B c tangente del cerchio 
nel punto B ( § 153 ) . Sicché dal dato 
punto A s’ è tirata la retta A B , tangente 
del cerchio BCE . Ch* è ciò, che bifognava 
fare , e di inoltrare . 


avvertimento. 

' 1 v \ 

155. Se occorre di dover tirare la tan- 
gente per un punto della periferia , effa li 
ha fàcilmente , tirando per f eltremo del 
maggio * che giugne . in tale punto , la per- 
pendicolare ai medefimo raggio. 



f? 4 >• CAP. 


» 
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i 

SèJS- 

' C A F. IV. \ t 

Degli angoli formati e ai centri , I 

e alle periferie de cerchi . 

DEFINIZIONE I. 

i $ 6 . Si dice angolo al centro quello , il 
cui vertice è nel centro del cerchio; fi dice 
poi angolo alla circonferenza quello , il cui 
vertice, è in un punto della circonferenza. 

DEFINIZIONE II. 

157. Si dice angolo nella porzione quel- 
lo , il cui vertice è in un punto dell’ arco 
della porzione ,/e i cui lati pattano per gli 
eftremi della corda. 

PROP, XI. TEOR. Vili. 

158. Ne 1 cerchi uguali gli angoli uguali , 

- fatti ne * centri , appoggiano ad archi ugua- 
li , e al contrario . t 

DIMOSTRAZIONE. 

Fig.51 Sicno i cerchi AEB , CFD uguali. 
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I. Sieno gli angoli A O B , CPD fatti 
ne’ centri uguali tra elfi .* S’intenda il cer- 
chio AEB pollo fui cerchio CFD in modo, 
che calchino il centro O lui centro P , e ’l 
raggio OA fui raggio PC ; calcheranno , per 
l’uguaglianza degli angoli AOB, , CPD , il 
raggio OB su PD , e per P uguaglianza de’ 
cerchi , e. confèguentemente de’ raggi , il 
punto A fui punto C, e’1 punto B lui pun- 
to D . Onde l’arco AB combacia coll’ arco 
CD . Ma le grandezze , che combaciano 
fono uguali 1 § 57 ) . Dunque 1* "arco A B 
è uguale all’ arco CD. 

II. Sia 1’ arco AB uguale all’ arco CD, 

Se fi niega elfere 1* angolo AOB uguale a 
CPD ; farà AOB maggiore , o minore di 
CPD . Sia , s’ è potàbile , AOB maggiore 
di CPD . . S’ intenda fatto in O V angolo 
AOL = CPD * Sarà 1’ arco AL uguale a 
CD per la prima parte . Ma 1’ arco AB è 
per V iftoteC uguale a CD . Dunque Inarco 
AL è uguale anche ad AB ( § jr ) Il 
che è impolfibile ( $ 59 ) . Dunque è im- 
ponìbile che lìa 1’ angolo AOB maggiore di 
CPD . Similmente fi dimoftra non elfere 
AOB minore di C P D . Sicché 1‘ angolo 
AOB è uguale a GPD . Ch’ è quanto Info- 
gnava dimoftrare . v 


CO- 
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COROLLARIO!. 

f • ! 

t $9. Eflendo ne’ cerchi uguali uguali gli 
archi , a 1 quali appoggiano angoli uguali fat- 
ti ne* centri , ed uguali gli angoli fatti ne* 
centri qualora appoggiano ad archi uguali i 
in un’ ifteflo cerchio làranno pure uguali gli 
archi i a* quali appoggieranno angoli uguali 
fatti nel centro * ed uguali gli angoli fatti 
nei centro , qualora appoggeranno ad archi 
uguali. ' * 

} ' 1 

AVVERTIMENTO I. 

160. Si noti che dal corrifpondere in 
ógni cerchio fèmpre ad archi uguali angoli 
al centro Uguali , e ad angoli uguali archi 
uguali , n* è derivato che ogni angolo fi di- 
ce ppre di tanti gradi ■» quanti _ ne contiene 
1' arco circolare » che tramezza tra i fuoi 
latij e eh’ è deferitto con prendere per cen- 
tro il vertice dell’angolo, e per raggio qua- 
lunque lunghezza. 

COROLLARIO II. 

Fig.52 \ 6 \. S* interfèchino AB , CD ad angoli 
retti ; e fi deferiva col centro O , e con qua- 
lunque raggio OE il cerchio EFGH ( § 48 ) . 
Eflendo uguali i quattro angoli AOC , COB, 
EOD, DO A ( §6 1 ) , uguali faranno pu- 
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te i quattro archi EF , FG , GH , HE . 

Onde ognuno di $ì fatti archi è la quarta 
parte della periferia , e confeguentemente 
di 90 gradi . Sicché ogni angolo tetto è 
di 90 gradi , e confeguentemente due angoli 
retti di 180 6 , e quattro angoli tetti di 
gradi 3 6 ò. 

AVVERTIMÉNTO IL 

iòti Si noti di vantaggio che ancorché fig.53 
gli angoli ABC , DEF fieno di tanti gradi, 
quanti ne contengono gli archi GH , IK , e 
La confeguentemente 1 ’ angolo ABC il dop- 
pio, il triplo, ec. dell’ àngolo t)EF , fecon- 
dochè il numero de’ gradi dell’ arco GH è 
il doppio * il triplo , ec. del numero de’ gra- 
di dell’ arco IK : nondimeno fe gli archi 
GH , IR fono defcritti co’ raggi disuguali ; 
perchè i gradi d’ un’ arco in tal cafo fono 
di difùguali grandezze de’ gradi dell’ altro J 
fi conofcerà effere 1 ’ angolo ABC il doppio, 
il triplo ,ec. dell’ angolo DEF dal conofcere 
effere il numero de’ gradi dell’ arco G H 
il doppio, il triplo, ec. del numero de’gradi 
dell’arco IR, ma non già dall’ effere l’arco 
GH il doppio , il triplo, ec. dell’arco 1 K« 

Se poi gli archi LM , IR fono defcritti 
co’ raggi uguali ; perchè in tale cafo i 
gradi d’ un’ arco fono d’ uguale grandezza 
de’ gradi dell’ altro ; fi conofcerà 1’ angolo 
ABC effere il doppio , il triplo , ec. dell* 

an- 
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angolo DEF non blamente dal cortofcere 
effere il numero de’ gradi dell’arco LM il 
doppio, il triplo, ec. del numero da’ gradi 
dell’ arco IK, , ma ben anche dall’ effere' 
E arco LM il doppio r il triplo , ec. dell’ arco 
IK . Quindi è che i Geometri prendono 
per miiure degli angoli continuamente gli 
archi circolari , che ne determinano i gradi 
di effi , delcrittì però co’ raggi uguali , vale 
a dire archi circolari appartenenti all’ ifteffo 
cerchio , o a cerchi uguali . 

AVVERTIMENTO TIL 

Fig. 5 f i 6 %. Si noti finalmente che , tirate ne* 
cerchi uguali AEB, CFD le corde AB, 
CD , fe farà la corda AB = CD , farà an-t 
.che l’ angolo AOB uguale all’ angolo CPD 
( § i$> ) i e confeguentemente 1 ’ arco A B 
uguale all’ arco CD : e fe farà l’arco AB 
uguale alParco CD' ; perchè l’angolo AOB 
è uguale all’angolo CFD ( § 158 ), farà la 
corda AB — CD ( $ ip ) . 

COROLLARIO III. 

1^4. Dunque ne* cerchi uguali le corde 
uguali tagliano archi uguali , e gli archi 
uguali hanno' corde, uguali . 


- FROP. 
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PROP. XII. TEOR. IX. 

16$. L’angolo AOB al centro di qual un- Fig.54 
que cerchio A C B è il doppio dell angolo e 55 
ACB fatto alla circonferenza , appoggiando 
amb 't due al? iflejfo arco AB . 

DIMOSTRAZIONE. 

Dal punto C*al centro O fi tiri. CO , e fi 
prolunghi in D j calerà ella o tra i lati 
<Jell* angolo AOB, o fuori. Nel cafo 

I. Essendo de’ triangoli ifofoeli AOC,Fig -54 
BOC il lato CO prolungato in D ; faranno 

X angolo efterno AOD il doppio di ACO , 
e BOD il doppio di 3 CO ( § 88 ) . Onde 
la fomma di AOD , DOB , o i’ intero AOB 
è il doppio della fomma di ACO , OCB , 
o dell’ intero ACB . Nel cafo 

II. Effendo. de’ triangoli ifofceli BOC ,Fig.5$ 
AOC il lato CO prolungato in D ; faranno 
tutto l’angolo BOD il doppio di tutto l’an- 
golo BCO , e la parte del primo AOD an- 
che il doppio della parte dell’ altro ACO 

( § 88 ). Sicché il reftante del primo AOB 
fiirà*pure il doppio del reftante del fecondo 
ACB ( § Ó4 ) . Per la qual colà 1 * angolo 
al centro , ec. , Gh’ è ciò , che Infognava 
drmoftrare, 

—»■ 
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COROLLARIO I. 

\ 

ì 66. Corrispondendo in ogni cerchio agli 
angoli uguali fatti nel centro archi uguali , 
e ad archi uguali angoli uguali nel centro; 
corrisponderanno anche in ogni cerchio ad 
angoli uguali fatti nella periferia archi 
uguali , e ad archi uguali angoli alla peri- 
feria uguali. 

COROLLARIO JL 

• 

167. Effendo 1 * angolo AOB di tanti gra- 
di , quanti ne contiene 1 ’ arco AB ; larà 
V angolo ACB alla periferia di tanti gradi , 
quanti ne conterrà la metà dell’ arco AB. 
Onde gli angoli alla periferia d’ un’ ifteffo 
cerchio fono di tanti gradi , quanti ne con- 
tengono le metà degli archi , ai qnali ap- 
poggiano ; e confeguentemente vengono mi- 
furati non dagli archi interi , ai quali a P* 
poggiano, ma dalle metà di elfi. 

COROLLARIO III. 

i£ 8 . Appoggiando, tutti gli angoli -fatti 
in un’ ifteffa porzione di cerchio all’ ifteffo 
arco, tutti fono dell’ ifteffo numero digradi, 
S confeguentemente uguali . 

CO. 


\ 


» 


Digitized by Google 


PrGiaMETjuAPrANA. 
COROLLARIO IV. 

1 6g> Eflendo di piu la metà della mezza 
periferia di 90° , una porzione minore 
della metà della mezza periferia meno di 
, e yna porzione maggiore della metà 
della mezza periferia più di 90 Q . Dunque 
ogni angolo fatto nel mezzo cerchio £ 
retto ; ogni angolo fatto in una porzione 
maggiore del mezzo cerchio è minore de| 
retto , e per confluenza acuto,; ed ogni * 
angolo fatto in una porzione minore del 
mezzo cerchio è maggiore del retto, e confe* 
guentemente ottuso. 

COROLLARIO V. 

170. Sia ABCD un quadrilatero qualun-fig-S^ . 
que ileritto nel cerchio ABCD . Sarà laf 
fomma degli angoli oppofti- in A, e C di 
tanti gradi , quanti ne contiene la roetàt 
della fomma degli archi BCD, BAD, o la 
metà dell’ intera periferia , e perciò uguale 
a due angoli retti . Similmente fi conofce 
effere uguale a due retti la fomma degli 
angoli oppofti in B , e D . Sicché in ogni 
quadrilatero ileritto in un cerchio la fomma 
di due angoli opporti è uguale a due retti, 

\ 

) . . 

co- 

é 

m 

% 
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.COROLLARIO vr. 

f ^S *57 I 7 r * S* interfechino le corde AD , BC 
nel punto O , diverto dal centro. Sarà, 
congiunta la retta BD, l’angolo AOB uguale 
alla tomma degli angoli A DB, DBG, 
( ^ 88 ), e perciò di tanti gradi, quanti ne 
contiene la metà della to minia degli archi 
AB, CQ.. ' 

> 

COROLLARIO VIL 

* • ", 

^S* 5 8 171* S’ incontrino finalmente le corde 

AE, CD prolungate nel punto B fuori del 
cerchio . Sarà , congiunta AD , V angolo 
ABC uguale alla differenza de’ due ADC , 
DAB ( § 88 ) , e perciò di tanti gradi, 
quanti ne contiene la metà della differenza 
de due archi AC, DE. 

. . AVVERTIMENTO. 


FiS* 5 ? 173. Si noti che detorivendo un cerchio, 
che abbia per diametro 1 * ipotenusa *AC di 
qualunque triangolo rettangolo ABC , pas- 
serà efio colla fua periferia pel punto B ; 
altrimenti le tagliaffe il lato AB in qualun- 
que altro puntq D; congiunta la retta CD, 
farebbe l’angolo ADC, come fatto nel mezzo 
cerchio , retto , e perciò uguale ad ABC 
( $ 61 ) . Onde nel triangolo BCD vi fa- 

reb- 


t 
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rebbero due angoli retti . Il che è impoffi-, 
bile . Sicché la detta periferia deve paffare 
pel punto B . . 1 

PROP. xrir. TEOR. X. 

- . V ' » 

174. Se una retta CB è tangente del Fig ,6m 
cerchio A&D , è dal punto del contatto A 
fi tira qualunque corda AD ; gli angoli far - 
ri dalla tangente , e dalla corda uguagliano 
quelli , che fi formano nelle porzioni alter « 
ne del cerchio ; cioè l'angolo BAD uguaglia 
l' angolo A G D fatto nella porzione AG D , 
e CAD uguaglia l' angolo AFD fatto nella 
pozione AFD . .*■ 

DIMOSTRAZIONE. 

Pel contatto A fi tiri il diametro A E, 
e fi congiunga DE*- Effendo l’angolo ADE 
retto (§ ióp), farà lafommadi DEA, DAE 
uguale a un retto (§ 88 ) , e perciò ugua- 
le a BAE ( § 150) . Sicché, toltone il co- 
mune DAE , farà 1 ’ angolo BAD uguale a 
DEA , e conseguentemente uguale a DGA 
( § 16S ). In oltre j^el quadrilatero AFDGr 
È angolo AFD , come lupplimento a due 
retti di AGD ( § 170 ), è uguale a CAD, 
eh’ è lupplimento a. due retti di BAD ( § 

74 ) . Per k qual colà se una retta , ec. . 

Ch’ è ciò , che bifognava dimoftrare . 

Tom.lL G 

% 

» • 
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175 . Se la retta AB , eft (lente fuori del 
cerchio ADG , Incontra la periferia in A , 
e forma colla corda ADI' angolo BAD 
Uguale all' angolo fatto nella porzione, alter - 

na AG ED ; fard AB t ah gente del cerchio 
m A, 1 / 

v 

D I.M OS TRAZIONE, 

Per A li tiri il diametro AE , e fi con* 
giunga DE. Sarà 1’ angolo ADE retto 
( § ló 9 ) J e confeguentemente la fomm* 
de due DEA , DAE é uguale anche a un 
retto ( § 88 ) . E perciò , eflendo 1‘ ango- 
lo BAD = DEA per 1’ ipotefi , farà 1’ an- 
golo BAE retto . Onde BA è tangente in 

( $ *53 ) » Ch’ è ciò-* eh? Infognava di- 

inoltrare , 


PROP. XV, PROBL, IV, 

176 . Data una retta terminata , e dato 
un angolo rettilineo , coftruire una porzione 
dt cerchio , la quale abbia per fua corda la 
retta data , e gli angoli contenuti in cjfa 
uguali all ' angolo dato f 
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Soluzione. 

Sia AD la retta data , e fia O il dato 
angolo. 

1. Si faccia nel punto A della retta AD 
l’angolo DAB uguale all'angolo O (§ 67 j . 

2. Dagli eftremi di AD s’innalzino A E, 

DE rifpettivamante perpendicolari ad AB, 

AD ( ^ 7z ), e fi prolunghino, finché s u*- 
nilcano in E . 

3. Prelà AE per diamétro , fi deferiva 
il cerchio AGD', il quale, eflendo l'angolo 
ADE retto , pafia colla periferia' pel punto 
D ( § 173 ) • Dico che AGED e la por- 
zione cercata. 

» \ • 

•»* • * • * • *1 • 

DIMOSTRAZIONE. 

1 t 

Eflendo AE diametro del cerchio AGD 
e 1 ’ angolo E A B retto ; farà A B tangente \ 
nel punto A ( § 153 ) . Dunque gli angoli 
che fi contengono nella porzione AGD, 
uguagliano l’angolo BAD ($ 174) , e con- 
feguentemente 1’ angolo O . Sicché s’ è co- 
ftrutta la porzione AGD cercata . Ch’ è ciò, 
che Infognava fare , e dimoftrare . 

PROP. XVI. PROBL. V, 

177. Dato un cerchio , e dato un'angolo 
, rettilineo , tagliare dal cerchio dato una 

G z por* 
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porzione , che contenghi angoli uguali al dato. 

Soluzione. 

Sìeno AGD il cerchio dato , ed O il da- 
to angolo. 

. Si tiri prima AB , tangente del cerchio 
in qualunque punto A ; e pofcia fi faccia in 
A 1’ angolo BAD uguale ad O f $ 67 ) . 

• Dico effere AGD la porzione cercata. 

DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo' AB tangente in A ; faranno gli 
angoli , che fi contengono nella porzione 
AGD , uguali a BAD ( § 174 ) , e perciò 
uguali all' angolo O . Sicché s è tagliata la 
porzione AGD cercata. Ch’c ciò, che biló- 
^nava fare , e dimoftrare. 

PROP. XVII. PROB. VI. 

178. Dato qualunque arco di cerchio , 
dividerlo in due parti uguali . 

Soluzione. 

Eig.rfr Sia ACB l’arco dato. 

1. Si unilcano gli eftremi A , e B deli* 
arco colla retta AB. 

2. Si divida A B in due parti uguali in 
D { § 71 ) ; e dal punto D s’ innalzi DG 
perpendicolare ad AB . 

DU 

& 

■ ‘ V 
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-Dico che r arco ACB è divifo in C in 
due parti uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché , congiunte le rette AC , 

CB , gli angoli A DC , BDC fono uguali 
( §• 61 ) , e hanno il lato AD = DB , e '1 
lato DC comune . Dunque Jb anche la bafe 
AC = BC ( § ip ) ; e perciò uguali fono 
pure gli archi AC , CB ( § 164 ) . Sicché 
s’ è divifo 1 ’ arco ACB in due parti uguali 
in C . Ch’ è ciò , che bifognava fare , e di- 
moftrare. 

AVVERTIMENTO I. 

17 9. Si noti che il probi, della divisone 
dell’ arco circolare , e quello della divisone 
dell’ angolo rettilineo non formano in real- 
tà , se non se un’ iflefib probi. ; poiché fa- 
cendoli feiorre 1’ uno , fi sa feiorre anche 
l’altro. In fatti, prelò per centro il vertice 
dell’angolo AOB , e con qualfivoglia inter- 
vallo AO descritto 1 ’ arco AB , se fi divideFig.< 5 a 
1 ’ angolo AOB in qualunque numero di par- 
ti uguali colle rette OC , OD , OE , OF , 
refta divifo ancora 1’ arco AB nell’ iftcflb 
numero di parti uguali ; ed al conciario se fi 
divide 1 ’ arco AB in qualunque numero di 
parti uguali AC, CD , DE , LF , FB , nel 
medefimo numero di parti uguali refla di vi- 

Q 2 & 
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lò dalle rette OC , OD , OE , OF anche 

l’angolo AOB. 

! 

COROLLARIO. 

180. Dunque quelle divifioni in parti 
Uguali , Che fi pofibno fare nella Geometria 
elementare per rifpetto degli angoli rettili- 
nei , fi poffono .anche fare per ri (petto degli 
archi circolari ; e tutte le altre fono nella 
Geometria elementare aflolutamente impof- 
Ubili . 

AVVERTIMENTO II. 

181. Ancorché la trifezione degli angoli, 
e confèguentemente degli archi circolari fia 
genéralmente impoflìbile nella Geom. eie- • 
mentare : nondimeno la trilèzione dell’ an- 
golo retto , e perciò dell’ arco , che il mifu- 

Figura , è pofiìbile . Ed ecco come -4 Sia ABC 
un’ angolo retto da trifècare . 1. Si prenda 
in BC ad arbitrio il punto E . 1. Su B E 
' lì coftruifca il triangolo equilatero B D E 
( ^ 66 ) . 3. Si divida finalmente 1’ angolo 
DBE in due parti uguali colla BG ( § <58 ) . 
Sarà l’angolo retto ABC divifo in tre parti 
uguali ABD , DBG , GBC . Imperciocché 
1’ angolo DBE è j di due retti , o 7 di un 
retto . Dunque ciafcuno degli angoli ABD, 
DBG , GBC è 7 d’ un retto. 

. AV- 
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AVVERTIMENTO IH. 

182. Si noti finalmente che nella Geom. 
elementare fi polìono dividere ancora 1’ an- 
golo retto in 5 parti uguali, e due altri an- 
goli fpeziali , uno in 3 , e l’altro in 5 par- 
ti uguali . Però de* modi d’ eleguiie sì fatte 
divifioni fi dirà a Tuo luogo . 

t " • ■/ >. * > 1- -. 

CAP. V. 

Dell’ uguaglianza de rettangoli formati 
dalle reite , le quali , incentrando Ji 
dentro , 0 fuori del cerchio , tramez- 
zano tra ’l punto dell ’ incontro , e la 
periferia . 

PROP. XVIII. TEOR. XII. 

• . » ■% ò * 

183. Se in un cerchio due corde s inter- 
fecano , il rettangolo fatto d die parti dì 
wut uguale al rettangolo fatto dalle par* 

tt dell' altra . » 

DIMOSTRAZIONE. * 

I. Sieno le corde AB, CD ambedue dia- Pig.04 

G 4 me- 


\ 
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metri del cerchio ACBD . Saranno i rettan- 
goli farti da AO , e OB, e da CO , e OD 
gii ftciìì , che i quadrati de 1 raggi , e confò- 
guentemente uguali ( rt 6 ). 

Pig.65 II. Sia in oltre AB diametro del cer- 
chio ACBD, e interfòchi la corda CD, che 
non è diametro , ad angoli retti . Si congiun- 
ga il raggio OD . ElTendo delle rette BO , 

OP la retta AP la lomma , e la retta PB 
la differenza; farà il rettangolo fatto da AP, 
e PB uguale alla differenza de’ quadrati fat- 
ti su ÒB , OP ( § 130 ) , o su OD , OP , 
e perciò uguale al quadrato di PD (§132)» 
e conlègueittemente uguale al rettangolo fat- 
to da CP , e PD . 

Fig.òó- IIC.' Sia, di più AB diametro del cerchio 

ACBD, ed interfechi la corda CD, che non • 
è diametro , ad angoli obbliqui . Dal cen- 
tro O li cali su CD la perpendicolare OE , 
e fi congiunga il raggio OD . Effendo delle 
rette BO , OP la fomma AP, e la differen- 
za PB , farà il rettangolo fatto da AP, e PB 
uguale alla differenza de’ quadrati fatti su 
BO , OP ( $ 130 ) , o su OD , OP . Si- 
milmente effendo delle rette CE , EP la 
fòmma DI’ , e la differenza PC; farà il 
rettangolo fatto da CP , e PD uguale alla 
differenza de’ quadrati fatti su DE , EP ( § 

130 ) ,, e confèguentemente uguale alla diffe- 
renza de’ quadrati fatti su OD , OP . Dun- 
que il rettangolo fatto da AP , PB è ugua- 
— le al rettangolo fatto da CP, e PD ( § 51 )• 

. o' IV. , 
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TV. S’ intersechino finalmente nel cerchiopig.^ 
ACBD ^e corde AB, CD , delle quali niuna 
fìa diametro . Per P fi tiri il diametro EF . 
Eflendo al rettangolo, fatto da EP , e PF 
. 'uguale sì il rettangolo fatto da AP , e PB, 
che il rettangolo fatto da CP , e PD 
( caf. prec. ),; farà il fettangolo fatto da 
AP , e PB uguale al rettangolo fatto da CP , 
e PD ( § 5 1 ) . Ch’ è ciò , che biiògnava 
dimoftrare . 

• * \ 

COROLLARIO. 

184. Nel caso 2 s’ è dimoftrato che ilFi^.65 
rettangolo fatto da AP , e PB è uguale al 
quadrato di PD . Dunque la periferia circo- 
lare è una curva d’ indole tale, che, calando 

da qualunque fuo .punto la perpendicolare 
a qualfifia diametro , il quadrato della 
perpendicolare uguaglia Tempre il rettangolo - 
latto dalle porzioni , nelle quali dall' ifteffa 
perpendicolare refta divifo il diametro. 

avvertimento. 

ì 

s 

185. Si noti che quella proprietà del cer- 
chio T appartiene talmente , che fe PD è 
perpendicolare ad AB , e ’1 quadrato di PD 
uguaglia il rettangolo fatto da AP , e PB , 
il punto D è alla periferia del cerchio, che 
ha per diametro AB . Imperciocché , divifà 

AB 


/ 
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AB in due parti uguali in O , e congiunta 
, OD , offendo il rettangolo fatto da AP , e 
PB uguale per f ipotefi al quadrato di PD, 
aggiunto v i di comune il quadrato di OP j 
farà" il rettangolo fatto da AP , e PB, una 
col quadrato di OP , uguale alla fomma de* 
quadrati di OP * PD ( § 51 ) j e perciò 
uguale al quadrato di OD 132 ) * Ma, 
effendo PA la fomma di BQ , OP , e BP 
la differenza , il rettangolo fatto da AP, e 
PB è uguale alla differenza de’ quadrati di 
OB, OP ( ^ 130) ; e conlèguentemente iL 
rettangolo fatto da AP , e PB , una coi 
quadrato di OP è uguale al quadrato di OB 
( ^52 ). Sicché i quadrati di OD, OB lòno^ 
uguali tra e flì ( §51 ); e confcguentemente 
uguali fono le rette OD , OB . Onde ' la 
periferia del cerchio, che ha per raggio OB, 
o per diametro AB palla pel punto D._ 

% ‘ 

prop. xix. teor. xirr. 

Fig.ó8 1 Se da qualunque punto , enfiente 
fuori di qualfifia cerchio BCD , fi tirano 
due rette , una , come AB , che fin tangente 
dell ' ifteffo cerchio , e /’ altra che li fià 
fegante , cioè che giunga alla parte concava 
della periferia , farà il rettangolo fatto 
dall' in fièra fegante , e dalla fua parte, 
e fidente fuori del cerchio uguale al quadrato 
della tangente « 

DI» v 


zcdbyCjb^e 
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dimostrazione. 


I. Sia la fegante AC , che paffa pel cen- 
tro O . Si tiri dal centro O al punto deL 
contatto B il raggio OB ; farà 1 ’ angolo 
ABO retto ( § 150 ) * Effendo delle rette 
AO , OD la fiamma AC , e la differenza 
AD; farà il rettangolo fatto da CA , e AD 
uguale alla differenza de’ quadrati fatti su 
OA * OD ( § 130 ) , o fu AO ; OB * 
e conlèguentemente uguale al quadrato di 
AB ( $ 131 ) . 

II. Sia qualunque altra fegante AE , che 
non paffa pel centro O . Si cali da O su 
AE la perpendicolare OG , e fi congiunga 
OF ; farà FG = GE ( § 140 ) . Effendo 
delle rette AG. , GF la fomma AE , e la 

1 differenza AF ; farà il rettangolo fatto da 
EA , ed AF 1 uguale alla differenza de’ qua- 
drati di AG , GF ( §130 ) ; e perciò 
uguale alla differenza de’ quadrati di AO, 
OF , o di AO , OB , e conl'eguen temente 
uguale al quadrato di AB ( § 131 ) • 
Ch’ è ciò , che bilògnava dimoftrare - 

COROLLARIO. 


1 


1 



387. Quindi tutt’ i rettangoli , che fi pos* 
formare da tutte le infinite leganti , 
punto A fi possono tirare al cerchio 
dalle porzioni di effe efiftenti fuori 

dell’ 
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dell’ ifteflo cerchio , tutti fono tra efll 

uguali . 

PROP. XX. TEOR. XIV. 

Fig. 69 188. Siena da qualunque punto A , efi- 

fi ente fuori di qualfivoglia cerchio BCD , 
tirate due rette AB , AD , delle quali 
AB giunga alla parte convejfa della peri- 
feria , e AD alla parte concava , e fi a il 
rettangolo fatto dalla fegante AD , e dalla 
fua porzione AE , efiflente fuori del . cerchio , 
uguale al quadrato di AB ; farà la retta 
AB tangente del cerchio nel punto B * 

DIMOSTRAZIONE. 

Dai punto A fi tiri la tangente AC , e 
dal centro O li tirino le rette OC , OA , 
OB . Eflendo al rettangolo fatto da DA , 
e A E uguale sì il quadrato di AB per 
l’ipotefi , che quello di AG ( § 18 6 ); farà 
il quadrato di AB uguale al quadrato di AC 
($51). E perciò farà AB — AG f § 11 6 ). 
Eflendo dunque il lato AB = AG il lato 
BO = CO , e la bafè AO comune ; farà 
1 ’ angolo ABO uguale ad ACO ( § 19 ). 
Ma AGO è retto { § r 50 )• Dunque ABO 
è anche retto ; e perciò AB è tangente nel 
punto B ( § 153 ) . . Ch’ è ciò , cb- 
bifognava dimpftrare. 

./'co. 

/ 
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COROLLARIO. 

i8p. Non potendoli dal punto A tirare 
alla parte conveffa della periferia un altra 
retta uguale alle due AH , AC ( ^ 147 ); 
cioè un’ altra retta , il cui quadrato ila 
uguale al rettangolo fatto da DÀ , e AE. 
E’ manifefto che dal punto A nop fi può 
tirare un’ altra retta diyerfa da AB, AC, 
che fi a tangente del cerchio . Sicché da un 
punto efiftente fuori d’ un cerchio non fi 
poffono tirare , fe non fé due tangenti , le 
quali fono tra effe uguali / 

CAP. VI. 

Delle Ifcrìzioni sì dell & figure regolari 
ne cerchi , che de' cerchi nelle figure 
regolari , e delle Cìrcofcrizioni tanto 
delle figure regolari intorno a ’ cerchi , 
quanto de' cerchi intorno alle figure 
regolari . 

DEFINIZIONE I. 

ipo. Si dice figura regolare ogni rettili- 
neo equilatero , ed equiangolo . Si dice poi 

fi- 
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figura irregolare ogni rettilineo , a cui 
mancano o una , o tutte e due le anzidette 
condizioni , 

DEFINIZIONE II. 

ipt.< Se una figura regolare è fituata in 
un cerchio in modo , che i vertici de’ iuoi 
angoli fbnu tutti alla periferia , la figura fi 
dice ifcritta nel cerchio , e ’l cerchio fi 
dice circofcrifto intorno la figura , Se poi 
una figura regolare è fituata intorno a un 
cerchio in modo , che tutt’ i fuoi lati fono 
tangenti del cerchio, la figura fi dice allora 
circofcritta intorno al cerchio , e ’l cerchia 
fi dice ifcritto nella figura, 

COROLLARIO I, 

ipz. Dividendo le figure regolari ifcrittò 
ne’ cerchi le periferie in tante parti uguali , 
quante ne difegnano i lati di effe : è facile 
ad intendere che per ifcrivere in un cerchio 
una figura regolare di 3, 4, 5, 6 , ec. lati* 
è neceffario dividere la fua periferia in 
3 , 4 , 5 , 6 , ec. parti uguali , E perciò 
quelle figure regolari fi potranno, coll’ aiuta 
della Geo. elementare ifcrivere ne’ cerchi, 
che efigeranno divifioni della periferia in 
parti uguali , che fi potranno colla riga , e 
col compaffo efeguire . Tutte le altre faranno 
ifcrizioni imponibili nella Geo. elementare, » 
' ed 
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ed efèguibili {blamente nella Geo. fublime * 

COROLLARIO IL 

1 91. In oltre fe una figura ifcritta in uà 
cerchio è equilatera , è ancora equiangola, 
e coqfeguentemente regolare ; perchè ogni 
fuo angolo appoggia lull’ intera periferia, 
diminuita di dqe degli archi uguali , che 
fagliano ì Tuoi lati . 

DEFINIZIONE. Ili, 

194. Si dice una retta adattata in un 
cerchio , fe è fituata nel cerchio in modo, 
che ha una delle fue corde, 

COROLLARIO. 

• * 1 » > . 

195; Offendo il diametro la m affi ma di 
tutte le corde del cerchio ( § 148 ) : ne 
lègue che fi potrà una retta data adattare 
in un dato cerchio , fe effa pon farà mag- 
giore del fuo diametro, 

LEMMA, 

1 96. Dato un cerchio , e data una retta 9 
che non fia maggiore del fuo diametro , 
adattare la retta data nel cerchio , 
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Elementi 


t » Soluzione. 

t‘ig.70 Sieno ABC il cerchio dato , ed L la 
data retta . 

1. Si tiri nel cerchio qualunque diametro 
AC . Se farà AC — L , farà AC la retta 
cercata; altrimenti 

2. Si tagli AD = L ( § 50 ) ; e , de- 
fcritto col cento A , e coll’ intervallo AD 
l’arco circolare DB 4^), fi congiunga AB. 

Dico efsere AB la retta cercata. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché AB è uguale ad AD C$39), 
e perciò è uguale ad L . Sicché nel dato 
cerchio s’è adattata la retta AB.-L. Ch’ è 
ciò, che bifognava fare, e dimoftrare. 

PROP. XXI. PROB. VII. 

197. Dato qualunque cerchio , t/crivere in 
ejfo il triangolo equilatero . 

Soluzione. 

* i * 

Fig.71 Sia ABC il cerchio dato. 

1. Nel cerchio ABC fi tiri qualunque 
diametro BD , e dal punto D s’adattino le 
rette DA, e DC uguali al raggio (§prec.)' 

2. Si congiungano i tre punti A , B , C 

• col* 


« 
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colle rette AB , BC. , CA . 

Dico effere ABC il triangolo cercato, 

DIMOSTRAZIONE, 

■ / 

Si congiungano i raggi OA, OC . Eflen- 
do equilatero sì il triangolo AOD , che 
DOC ; farà sì 1 ’ angolo AOD , che DOC 
un terzo di due retti . Onde ognuno delli 
tre angoli AOB , BOC , COA farà §- di 
due retti . Sicché gli angoli AOB , BOC , 
COA lòno uguali ; c perciò uguali fono an- 
che gli archi AB , BC , CA ( ^ 159 ) , e 
conléguentemente uguali le corde A B , BC . 
CA ( § v6 4 ) . Onde il triangolo ABC è 
equilatero . Per la qual cola nel cerchio 
ABC s’ è ilcritto il triangolo equilatero 
ABC . Ch’ è ciò , che bi fognava fare ^ e di- 
inoltrare , 

COROLLARIO I, 

198. Eflendo le corde AD , DC uguali, ugua- 
li laranno anche gli archi AD , DC' (§164); 
onde f arco A D è - della periferia , e con- 
lèguentemente la corda AD è lato dell’ eia- 
gono regolare ilerittibile nel cerchio ABC* 
Sicché il lato dell’ efagono regolare t iscrit- 
titele in un cerchio , è uguale al raggio 
dell’ ifteffo cerchio . Quindi s’ ifcrive 1 ’ er- 
gono regolare in un cerchio , adattandovi in 
Tom. , H elfo 
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<?ffo intorno intorno il fuo raggio. 

COROLLARIO IL 

197- Se ciafcuno degli archi , ne’ quali 
viene la periferia del cerchio divi là dall* 
qfagono regolare ifcritto in effo , fi divide 
in due parti uguali , e fi congiungono le 
corde ; 11 ha il dodecagono regolare ifcritto 
nell’ ideilo cerchio . Similmente procedendo 
innanzi s’ avranno le figure regolari di 24 , 
48 , 96 , ec. lati ifcritte nel medefimo cer- 
chio • Sicché dall’ ifcrizione nel cerchio del 
triangolo equilatero ne derivano le Scrizioni 
nel cerchio di tutte le figure regolari di 6 , 
1 2 , 24 , 4 ti t 96 , ec. lati , 

COROLLARIO III. 

aoo. Finalmente eflendo , per 1 \ angolo 
retto BAD ( 1 69 ) , il quadrato di AB 
uguale al quadrato del diametro BD , o al 
quadruplo del quadrato del raggio DO , tol- 
tone il quadrato di AD, o di DO (§132 )j 
farà il quadrato del lato del -triangolo equi- 
latero iscritto in un cerchio triplo del qua- 
drato del raggio. 


FRO- 
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PROP. XXII. PROBL. Vili. 

101. Dato qualunque cerchio , ifcrivere 
in effo il quadrato. 

Soluzione. 

Sia ABGD il cerchio dato, ’ v 

1. Tirato nel cerchio il diametro AG adFig.7* 
arbitrio , fi tiri F altro BD perpendicolare 
ad AG . 

%. Si congiungano le rette AB , BC , 

CD , DA . 

Dico efiere ABCD il quadrato cercato. 

DIMOSTRAZIONE, 

Avendo gli angoli uguali AOB , BOC, 
COD , DO A i lati rifpettivamente uguali, • 
uguali faranno le bafi AB , BC , CD , DA 
( § 19 ) di effi . Sono di piò gli angoli 
ABC , BCD , CDA , DAB retti , come fatti 
ne’ mezzi cerchi (§ i6q) , Dunque ABCD 
è quadrato ( % 36 ) . Sicché nel dato cer- 
chio s’ è ifcritto il quadrato ABCD . Ch’ è 
ciò , che Infognava fare , e dimoftrare . 


H a • CO- 
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COROLLARIO I. 

tot. Se ciascuno de’ quattro archi ugua- 
li , ne’ quali viene divifa la periferia d’ un 
cerchio dal quadrato ifcritto in esso , si di- 
viderà in due parti uguali , e si congiugne- 
ranno le corde ; s’ avrà la figura ordinata 
di 8 lati ileritta nell’ illelfo cerchio . É fe 
poi coll’ iftelìo metodo fi procederà innan- 
zi , s’ avranno le figure ordinate di ìó, %z , 
64 , ec. lati ifcritte nel medefimo cerchio . 
Sicché dalla ifcrizione del quadrato nel cer- 
chio ne derivano le ifcrizioni nel cerchio 
delle figure ordinate di 8 , \6 , 31 , 6 + , 
pc. lati . 

COROLLARIO II. 

103. Essendo il quadrato ABCD uguale 
alla lòmma de’ quadrati fatti su AO , OB 
( § 13Z ) , e conseguentemente il doppio 
del quadrato di AO ; farà il quadrato ilcri- 
to in un cerchio il doppio del quadrato 
(del raggio . 

LEMMA. 

204. Coflruire un triangolo ifofcele , che 
abbia ciascuno degli angoli alla bafe il dop- 
pio dell' angolo rimanente . 

Sg- 
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Soluzione. 

I \ m 

i. Si prenda la retta AB di qualunqùeFig.73 
lunghezza , e fi divida in C in modo , che 
' il rettangolo fatto da AB , e BC fia uguale 
al quadrato di AC ( § 139 ). 

i. Col centro A , e coll’ intervallo AB - , 
fi deferiva il cerchio BDF ( § 48 ) ; e * 
adattata in tale cerchio la rettaB D = AG 
( § 1 g 6 ) ; fi congiunga ÀD. 

Dicq effere ABD il triangolo cercato.. 

DIMOSTRAZIONE. 

Si congiùnga CD , e fi deferiva un cer- 
, chio , che colla fua periferia pafTi per gli 
tre punti A, C, D [ § 144 ], . Efiendo 
il rettangolo fatto da AB , ,e BC uguale al 
quadrato di AC > e perciò di BD ; iàrà BD 
tangente del cerchio ÀCD in D [ § 188']*-. 

Ónde farà l’angolo BDC — DAC [§174]; 
e perciò, aggiuntovi di comune CDA , 
iàrà 1 ’ intero angolo A DB uguale alla 
fomma di CAD , CDA ( § 51 ) . Ma 
DBC è uguale a BDA ( § 91 } ; e DCB 
è uguale alla fomma di CAD, CDA 
£ § 88 ] . Sicché 1 ’ angolo DBC == DCB 
J ( § SI ) ; e perciò DC = DB ( § 93 ), 
e confeguentemente DC = CA . Per la qual 
- fio ià 1 * angolo CDA = CAD ( § 91 ) . E’ 

H 3 an- 
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anche l’angolo BDC = CAD . Sicché l’ in- 
tero angolo A DB è il doppio dell’ angolo 
BAD ; e perciò anche ABD è il doppio 
di BAD.. S’ è dunque coftrutto il triangolo 
libicele ABD , che ha ciafcuno degli angoli 
alla bafe BD il doppio dell’ angolo rima- 
nente . Ch’ è ciò , che bilògnava fare , e 
di inoltrare . 

COROLLARIO I» 

10 $. Avendo il triangolo BAD cialcuno 
degli angoli alla bafe BD il doppio dell’ an- 
golo BAD , farà 1’ angolo BAD £ di due 
retti , o ^ di' quattro retti ; e perciò 1* ar- 
co BD làrà la decima parte della periferia 
BDF , e conlèguentemente la corda BD 
làrà il lato del decagono regolare ilcritti- 
bile nel cerchio BDF . Sicché fe il raggio 
AB di qualunque cerchio BDF li divide in. 

C in modo , che il rettangolo fatto da 
AB , e BG ila uguale al quadrato di AC , 
la porzione AG del raggio farà il lato del 
decagono regolare ilerittibile nell’ ifteffo cer- 
chio ; onde fe fi anderà adattando nel cer- 
chio intorno intorno , s’ avrà il decagoni » 
regolare ifcritto nel cerchio. 


CO- 
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COROLLARIO IL 

206. Si prolunghi BA in H in modo, 
che fia il rettangolo fatto da BH , e HA 
uguale al quadrato di. AB. Sarà, tagliata 
AC = £H , il rettangolo fatto da AB, e 
BG uguale al quadrato di AC ( § 139 ); 
onde AC , e confeguentemente AH farà il 
lato del decagono regolare ifcrittibile nel 
cerchio BDF . Sicché fe il raggio BA di 
qualunque cerchio BDF fi prolunga in H 
in modo , che il rettangolo fatto da BH , e 
HA fi3 uguale al quadrato del raggio AB, 
la porzione AH sarà pure il lato del deca- 
gono regolare ifcrittibile nel cerchio BDF . 

COROLLARIO III. 

207 v Sia ABCDEF un mezzo decagonoFig.74 
regolare ifcritto nel mezzo cerchio ACF . 

Si congiunga AC ; e dal centro O calata 
OI perpendicolare ad AB , fi congiunga BH . 

Sarà AC un lato del pentagono regolare; 
e farà , congiunto il raggio OC , 1 * angolo 
COI uguale all’angolo COB , una colla metà 
dell’ angolo BOA ; e perciò uguale alla 
metà dell’ angolo COF, e confeguentemente 
uguale all’ angolo XJAO ( § 165 ) . Onde 
OC è tangente del cerchio , che colla fua 
periferia paffa per gli tre punti O , H , A 

H 4 (i 

. / 
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( § 175 ) : e perciò il rettangolo fatto da 
AC , e CH è uguale al quadrato di OC 
( $ i 8<5 ) . In oltre , efiendo ne’ triangoli 
BIH , Alji il lato B 1 = IA ( $ 140 ), il 
lato IH comune , e 1 ’ angolo BÌH = AIH 
( ^ 61 ) , farà l’ angolo HBI = H AI ( $ 98 ) , e 
confeguentemente HBA = BCA . E perciò 
AB è tangente del cerchio , che colla fua 
periferia paffa per gli tre punti C , B , H 
( § 175 ). Sicché il rettangolo fatto daCA , 
e AH è uguale al quadrato di AB ( § 1 8 < 5 ) . 
Per la qual cofa la fomma de’ rettangoli 
fatti da AC, e CH , e da CA , ed AH, o 
ila il quadrato di AC ( § 120) è uguale alla 
fomma de’ quadrati fatti fu OC , AB . Dun- 
que il quadrato fatto fui lato del pentagono 
regolare ifcrittihile in un cerchio è uguale , 
alla fomma de’ quadrati fatti , uno fui lato 
del decagono regolare ifcrittihile pure nell* 
ifteffo cerchio, e 1* altro lui raggio. 

PROP. XXIir. PROBE X. 

108. Dato un cerchio , ìfcrivere in ejjo il 
•pentagono regolare • 

Soluzione; 

^8-75 - ACBF il cerchio dato . 

1. Si tiri qualunque diametro AB , e dal 
centro O s innalzi lu AB la perpendicolare 
QC ( § 72 Si 
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2. Si divida il raggio ÓB in due parti 
uguali in D ( § 71 ) ; e , congiunta DC , 
col centro D , e coll’ intervallo DG fi de- 
feriva 1 ’ arco circolare CE ( § 48 ) , che 
interfeca AB in È. 

3. Finalmente fi congiunga CE , e s’ adat- 
ti nel cerchio intorno intorno ( § ig 6 ) ■* 

Dico che ir! tal modo s’avrà il pentago- 
no cercato < 

DÌMOSTR AZIONE.^ 

Éfiendo w delle rette ED , DO la fommà 
ÈB , e la differenza EO j farà il rettangolo 
fatto da BE , e EO uguale alla differenza 
de’ quadrati di ED , DO ( § 130 ) o di 
.DC , DO j e perciò uguale al quadrato di 

OC ( § 132 ) , o di OB . Sicché EO é il 

lato del decagono regolare ifcrittibile nel 
cerhio ACBF ( § 2 66 ) ; e conseguente? 
mente , effendo il quadrato di EC uguale 
alla fomma de’ quadrati di EO , OC ( § 

332 ) , tara EC il lato del pentagono ( § 

207 ) . Per la qual cofa , adattando nel cer- 
chio AGBF intorno intorno la retta CE 
( § 19^ ) , s’ avrà il pentagono cercato « 
Ch’ è ciò , che Infognava dimoffrare . 

COROLLARIO L 
zog, Effendo EO uguale al lato del deca- 

go- 
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gemo regolare ifcrittibile nel cerchio ACBF; 
*’ avrà il decagono regolare ileritto nel cer- 
chio ACBF con andarvi in effo adattando 
intorno intorno la retta £ 0 . 

I 

COROLLARIO IL 

no. Se cialcuno de’ dieci archi uguali, 
ne’ quali verrà divifa la periferia d’ un cer- 
chio dal decagono regolare ifcritto in esso 9 
fi dividerà in due parti uguali , e fi congiu- 
gneranno le corde ; s’ avrà la figura regola- 
re ifcritta nell’ ifteffo cerchio ai ao lati. 
Se poi coll’ ifteffo metodo fi procederà in- 
nanzi , s’avranno le figure regolari di 40, 
$0 , 160 f ec. lati ifcritte nell’ ifteffo cer- 
chio . Sicché dall’ ilcrizione del petangono 
regolare nel cerchio ne derivano le iscrizio- 
ni nei cerchio delle figure regolari di io , 
30, 40, 80, 160 , ec. lati. 

avvertimento. 

ut. Si noti che le ifcriziooi nel cerhio 
di tutte le altre figure regolari , dalle già 
inlegnate in fuori , fono tutte imponìbili 
nella Geo. elementare , efigendo operazioni 
inefèguibili colla riga , e col compaffo^ . E 
poflibile fellamente nella detta Geo. l’ iscri- 
zione del quindecagono regolare ; e poffibili 
fono confeguentementc le ilcrizioni delle fi- 
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gure regolari di 30 , 60 , 120 , ec. lati. 
Perciò foggiugniamo la seguente 

PROP. XXIV. PROBL. X. 

212. Dato qualunque cerchio , if crivere 
in ejfo il quindecagono regolare » 

Soluzione*. 

Sia ABE il cerchio dato . 

1. S* adattino nel cerchio ABE la rettapjg^ 
AB , che ila il lato del triangolo equilatero 
ifcrittibile in effo , e la retta AG , che fia 

il lato del pentagono regolare anche ifcritti- 
bile in effo ( § 196 ). 

2. Si divida l’arco BG in due parti uguali 
in D ( § 178 ) , e fi congiunga BD. 

3. Si vada la retta BD adattando intorno 
intorno nel cerchio ( $ 196 )• 

S’ avrà in tal modo il quindecagono 
cercato • 

DIMOSTRAZI O N E.. 

Effendo 1 * arco AB f , e V arco AC f 
della periferia ; delle 15 parti uguali, nelle 
quali il quindecagono regolare dee dividere 
la periferia, ne conterrà l’arco AB 5 , e T 
arco AC 3 . Onde 1 * arco BC ne conterrà 
a i e perciò BD farà la 15™ parte de^'a 

pe- 
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periferìa. ; e eonfèguen temente la retta Btf 
lira il lato del quindecagono . Sicché coll* 
adattare nel cerchio ACE la retta BD in- 
torno intorno , s’ avrà il quindecagono 
regolare ifcritto in elio . Gh’ è ci$ f che 
bifognava dimoftrare; \/r 

COROLLÀRIO I. 

213. Sicché nella Geòmetra elementare 
è divifibile in 3 parti uguali 1 ’ arco AG , é 
in s parti uguali l’arcò AB.- 

COROlLARIO ir. 

214. Sé ciafcuno de’ 15 archi uguali, ne* 
quali verrà divifà la periferia d’ un cerchio' 
dal quindecagoiio regolare ifcritto in 'effo,- 
fi dividerà in due parti uguali , e fi Con- 
giugneranno le corde ; s’ avrà la figura re- 
golare ileritta nell’ iftéfib cerchio di 30 lati. 
Se poi coll’ ifteffo metodo fi procederà 
innanzi, s’avranno le figure regolari di.óo, 

1 20 , 240 , ec. lati ifcritte nel medefimo 
cerchia Sicché dall’ ifcrizione del quin- 
decagono regolare nel cerchio ne derivano 
le iterazióni nel cerchio delle figure regolan- 
ti 30, 6 o, 120, 240, ec. lati ,- 

COROLLARIO III. 

aij. Sono adunque iterittibili nel cerchio 

eoli’ 
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coll’ -ajuto della Geom. elementare /bla- 
mente le seguenti figure regolari , cioè la 
figura regolare di 3 lati , e confèguente- 
mente quelle di 6 , 12 , 24 , 48, ec. lati; 
la figura regolare dì 4 lati , e confèguente- 
mente quelle ' di 8, 16 , 32 , 64. , ec. lati ; 
la figura regolare di 5 lati , e per confè- 
guenza quelle di io , 20 , 40 , 80 , ec- la- 
ti ; e la figura regolare di 15 lati ,-e con- 
seguentemente quelle di 30 , 60 , 120 , 

240 , ec. lati. 

AVVERTIMENTO. 

li 6. Si noti che il Renaldini non fola* 
fnente credè possibili coìr ajuto della Geo r 
elementare le ifcrizioni nel cerchio di tut- 
te le figure regolari ; ma ben anche fi lu* 
fingo d' aver trovata per tutte le ifcrizioni 
una regola - generale . La regola è la fe- 
guente . Sia da ifcriverfi nel cerchio A DB 
Qualunque figura regolare . 1. Si tiri qualun-Fi B77 ' 
que diametro AB , e fu di elfo fi formi iì r 

triangolo equilatero ACB ( § 66 ) . II. St 
divida il diametro CD in tante parti ugua- 
li , quante ne dinota il numero de’ lati della 
la figura da ifcrivere ‘ e da C fi tiri per I* 
e/tremo della feconda divifione fatta nel dia- 
metro la retta CO . III. Si congiunga AD, 
p fi vada nel cerchio adattando intorno 
? r l torn P ( § l 9& ) • S’ avrà in tal modo la 

figu* 
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figura ifcritta cercata . Quella regola è ve* 
.ra folo nel cafo dell’ ifcrizione del quadra- 
to , ed in tutti gli altri cafi è falfa » co- 
me fi può vedere nel 5*? tomo de’ miei 
elementi di Algebra . Però come 1’ errore 
dei lato della figura , che fi vuole ifcrive- 
xe , determinato eolia regola data , dal lato 
vero è affai piccolo , qualora fi tratta di 
cerchi piccioli , perciò ne’ cerchi piccioli , 
fenza commettere errore fenfibile fi poffo- 
no colla regola del Renaidini fare le ifcri* 
zioni delle figure regolari, 

PROP, XXV. PROBI. XL 

117. Dato qualunque cerchio , circofcr'p 
vere intorno di ejfo qualfivoglia figura re • 
gol are . 


Soluzione- 

• Sia ACD il cerchio dato. 

Fig-7 8 1. S’ ifcri va prima nel cerchio la figurai 
ABCDE regolare dell’ ifteffo numero di la- 
ti di quella , che fi vuole circofcrivere , s’ 
è possibile , nella Geom. elementare . 

a. Per gli vertici di tutti gli angoli in 
A, B, G, D, E fi tirino le tangenti PL , 
LM , MN , NO , OP ( § 155 ; , che s 
unifcono in L , M , N , O , P . 

Dico cffere LMNOP la figura cercata , 

DI 


Digitized by 1 


iogie 


Di Geomstita Piajia, «7 
DIMOSTRAZIONE. 

Dal centro Q. fi tirino ai vertici degli 
angoli della figura ileritta le rette QA, QB, 

S )C , QD , QE , e ai vertici degli angoli 
ella figura ci reoferi tta le rette QL , QM , 
QN , QO , QP ( § 46 ) . Effondo ne’ tri- 
angoli L AQ , LBQ il lato U = LB 
{ $ 18 p ) j AQ = BQ , e la baie LQ. co- 
mune; farà l’angolo ALQ=?BLQ, e l’an- 
golo AQL = BQL ( $ ) . Sicché LQ 

divide- in due parti uguali $ì T angolo ALB , 
che AQB . Similmente fi dimoftra le rette 
QM , QN , QO , QP dividere in due par- 
ti uguali sì gli angoli BQG , CQD, DQE f 
EQA, che gli angoli BMC, GND , DOE, 
EPA . In oltre , per l’uguaglianza degli ar- 
chi AB , BC , è 1 * angolo AQB = BQG 
( § 15 9 ì • Onde le metà LQB , MQB di 
eflì fono pure uguali ( § 56 ) . Sono an- 
che gli angoli QBL , QBM uguali , come 
tetti ( § 61 ) . Dunque uguali fono pure 
gli angoli QLB, QMB ( § 8p); e confèguen- 
temente uguali i doppj di elfi PLM , LMN. 
Similmente fi dimoftra eflere l’ angolo LMN 
= MNO,MNO = NOP , NOP = OPL. 
Dunque la figura LMNOP è equiangola. 
Finalmente , effendo i triangoli QBL , QBM 
equiangoli , e avendo di comune il lato 
QB , farà LB = BM ( § 100 ) . Dell’ i- 

<tef- 
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lìeffo modo fi dimoftra eflere MC = CN, 
ND = DO , OE = EP , PA = AL. M* 
LA = LB . Dunque LP — LM ( § 56 )• 
Similmente è Lm — MN , MN = NO , 
NO - OP • Sicché la figura LMNOP è 
anche equilatera . Per la qual colà intorno 
al dato cerchio s è circofcritta la figura 
LMNOP , che fi defiderava . Gh’ è ciò, 
che Infognava fare , e dimoftrare, 

COROLLARIO, 

ti8. Sicché per circofcrivere intorno al 
cerchio una figura regolare, è neceffario pri- 
ma ifcriverla . Onde fi poffuno nella Geom. 
elementare circofcrivere intorno a’ cerchi fo- 
lamente quelle figure regolari , le cui ifcri- 
zioni ne’ cerchi fono ppflìbili coll’ aiuto dell* 
iftefla Geom. t 

PROP. XX vr. PROBL. XIL’ 

a 19. Data qualunque figura regolare , 
ìfcrivere dentro di ejfa il cerchio , 

Soluzione, 

Sia LMNOP la figura regolare data , 

I. Si dividano in due parti uguali due 
angoli qualunque PLM , LMN colle rette 
LQ. , MQ. ( $ 68 ) , le quali , prolungate, 
s’ unifcono in Q_. 

k a. Da 
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i. Da Q fi calino QA , QB , QC , QJ\ 

QE rifpettivamente perpendicolari a PL , LM, 

MN , NO , OP ( § 73 ). 

3. Col centro Q , e coll' intervallo QA , 
o QB , ec. fi delcriva il cerchio ACD 
( $ 4S )., 

Dico che ACD è il cerchio Cercato , 
DIMOSTRAZIONE. 

Si congiungano le rette QP , QO , QN, 
Effendp ne’ triangoli PLQ , MLQ il lato 
PL = ML , il lato LQ comune , e 1 ’ an- 
golo PLQ = MLQ; farà l’angolo LPQ 
= LMQ ( § 98 ) . Ma LMQ è metà di 
LMN. Dunque LPQ è anche metà diLPO. 
Similmente fi dimoffra che QO , e QN di- 
vidono in due parti uguali gli angoli PON , 
ONM . In oltre ne’ triangoli LAQ, LBQ 
V angolo LAQ = LBQ ( § 61 ) , ALQ 
== BLQ, e ’l lato LQ comune . Onde AQ 
5 = BQ ( 100 ) . Coll’ ifteffo raziocinio fi 
dimoftra effere BQ = CQ , CQ == DQ, 

DQ = EQ. Sicché tutte le rette AQ , BQ, 

CQ, DQ , EQ fono tr3 effe uguali ; e 
perciò, il cerchio defcritto paffa colla l’uà 
periferia per tutt’ punti' A, B, C, D, E, 
e tocca per confeguepza tutt’ i lati della 
figura in A , B , C , D , E . Per b qual 
cola nella data figura s’ è ifcritto il cerchio 
ACD . Ch’ è ciò , che bi fognava fare , e 
dimoftrare . 

Tom.il - -, J CO. » 
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COROLLARIO 

3,20. Sicché dividendo due angoli PLM v 
LMN di qualunque figura regolare LMNOP 
in due parti uguali colle rette LQ. , MQ^ , 
che s’ unilcono in Q. ; le rette tirate da 
ai vertici degli altri angoli della figura 
dividono queft’ altri angoli anche in due 
parti uguali . 

PROP. XXVir. PROBL. XIII. 

22 t , Data qualunque figura regolare * 
tircofcrivcre intorno di essa il cerchio , 

So suzione. 

Sia ABC DE la figura regolare data. 

1. Si dividano in due parti uguali due 
angoli qualunque ABG , BCD colle rette 
3Q. , CQ (68], le quali prolungate s uni- 
rono in Q.. 

2. Col centro Q, e coll’intervallo QB , q 
QC fi deferiva il cerchio ACD ( § 48 ) , 

Dico che ACD è il cerchio cercato . 

DIMOSTRAZIONE, 

Si congiungano le rette Q.D , QE , QA , 
Dividendo QB , QC gli angoli in B , e C 
della figura in due parti uguali , anche QD , 

Q£ * 
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QE , QA divideranno in due parti uguali 
gli angoli in D , E , A della figura ( § prec. ). 
Sicché gli angoli QAB # QBA fono tra eflì 
uguali , e confèguentemente AQ = QB 
( § 91 ) . Similmente fi dimoftra effere 
Q.B = GQ , CQ. = DQ. , DQ = E Q. 
Onde tutte le rette QA , Q.3 , QC , QD , 
QE fono tra effe uguali; e perciò il cerchio 
delcritto paffa colla fua periferia per gli 
vertici di tutti gli angoli in A , B , C , D E 
della figura . Per la qual co fa, intorno la 
data figura s’ è circofcritto il cerchio ACD . 
Gh’ è ciò , che bisognava fare , e dimoftrare . 

COROLLARIO. 

222. Per ifcrivere dunque , e circofcrivere 
il cerchio intorno a qualunque figura rego* 
lare, d’ altro non v* e bifogno , fc non f© 
della divifione di due angoli della figura in 
due parti uguali . Onde colla riga , e col 
compaffo fi può ifcrivere , e circofcrivere il 
cerchio intorno a qualunque figura regolare. 

PROP. XXVIII. PROBL. XIV. 

tl 

213. Dato il fola raggio d' un cerchio ; 
determinare i lati delle figure regolari di 
3* 4» 5» 6 , e io lati , ifcrittibili coir 
a furo della Geo . elementare nell: ifieffo 
cerchio . 

la' So« 
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Soluzione. 

Fi g >7 p Sia AB il raggio dato. 

i. Dal punto B s innalzi BC perpeitdicQf 
lare ( § 71 ) , ed uguale ad AB ( $ 50 )j 
p fi congiunga AC. 

a. Dal punto C s’ innalzi CD perpendi- 
colare ad AC , ed uguale atì AB ; e fi con? 
giunga AD . 

3. Si divida AB in E in modo , che 1 
rettangolo fatto da Ba , ed A E fra uguale 
al quadrato di BE ( § 139 ) , o fi prolunghi 
AB in F in modo , che '1 rettangolo fatto 
da AF , ed FB fj a uguale al quadrato di AB 
( § 138 ) ; e fi congiungano CE, CF . . 

Dico effere AB il lato dell’ efàgono, AC 
del quadrato , AD del triangolo , BE , o BF 
del decagono, e CE , o.GF del pentagono? 

DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo AB il raggio , 'farà AB il latq 
dell’ elagono ( ^ r 98 ) . In oltre , eflendo 
il quadrato di AC uguale alla fomnia de’ 
quadrati fatti fu AB, BC ( § 131 ) , e 
perciò doppio del quadrato del raggio AB 5 
ferà AC lato del quadrato ( § Z03 ) . Di 
più , effendo il quadrato di AD uguale alla 
fòmma de’quadrati fatti fu AC, CD (§131), 
e perciò triplo del quadrato del raggio 

* ‘ AB j 
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ÀB ; farà A Cl lato del triangolo equila- 
tero ( § 2 dò ). Effóndo di vantaggio il ret- 
tangolo fatto da BA , ed A E uguale al qua- 
drato di BE , b ’1 rettangolo fatto da AF , 
ed FB iigude al quadrato di AB ; farà BE 
( § 205 ) , o BF ( $ 206 ) lato del decago- 
no . Finalmente , effendo il quadrato di CE, 
o di CF uguale alla Tomma de’ quadrati fat- 
ti fatti fu EB, BC, o fu FB , BC (§132*)} 
farà EC , o CF lato del pentangono ( § 207 )< 

Ch’ è quanto biiògnava dimoftrarg . 

AVVERTIMENTO. 

224. Per quanto s’ è . fin qui dimoftrato ì 
è facile à calcolare i lati delle dette figure 
regolari relativamente al raggio di qualun- 
que cerchio . Sia per elempio il raggio OCFig.73 
di 100 palmi. Sara il quadrato ifcritto nell’ 
ifteffo cerchio di 20000 palmi quadrati ; onde 
il iuo lato farà di palmi 14 1. 4, radice di 
20000 . Sarà in oltre il quadrato del lato 
del triangolo equilatero di 30000 palmi qua- 
drati ; onde il lato farà di pai. 173. 2, radice 
di 30000 . Di più , effendo OD = 5° , e 
OG — 1Ò0, farà il quadrato di DC= 12500; 
onde la lua radice ni. 3 dà DC 4 o ila 
DE 3 e perciò EO , o fia il lato del deca- 
gono ^ 61. 3 . Finalmente , effendo OC 
= 100 , ed ÉO = 61. 3 ; farà il quadrato 
di EC = *3757» 69 3 onde la fua radice 
1 17. 2 dà il lato del pentagono . Sicché , 

I 3 pb- 
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pollo il raggio = 100 , fono il lato del 
triangolo = 173. 2 , il lato del quadrato = 
141. 4 , il lato del pentagono = 117. 2, , 
il lato de 11’ efagono = 100 , e ’1 lato del 
decagono = 61. 3 . 


Fine del fecondo Libro, 



Lh 
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43* se*»** se**#***»»*»** m- 

LIBRO III. 

Della dottrina della Ragione, 
e Proporzione geometrica. 

DEFINIZIONI , E NOZIONI 
PRELIMINARI . 

DEFINIZIONE I. 

225. Due grandezze fi dicono omogenee, 
fe fono uguali , o poflbno divenirle colL* 
accrefcere 1* una { o col diminuire 1’ altra ; 
fi dicono poi eterogenee , fe non hanno 
uguaglianza , nè poflbno acquiftarla , qualun- 
que accrefcimento fi dia alL* una i o dimi- 
nuzione all’ altra . 

Così grandezze omogenee fono e tutte 
le Iblee tra effe , e tutte le fuperficie tra 
ejfe y e tute ’ / folidì tra ejjì , e tutt’ i moti 
tra effi , e tutte le velocità de corpi tra 
effe, e tutte le forze de' corpi tra effe , ec. .* 

I 4 fono 
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Jono poi eterogenee una linea , e un foli do * 
una fupcrficie , e un moto , ec. , 

DEFINIZIONE II. 

226. Se due grandezze omogenee fono 
difuguali , fi dicono la minore parte della * 
maggiore , e la maggiore moltiplice della 
minore . E fe la minore mifura efàttamen- 
te la maggiore , fi dicono la minore parte 
aliquota della maggiore, e la maggiore mol- 
tiplice aliquoto della minore . Se poi la mi- 
nore non mifura con esattezza la maggiore; 
fi chiamano allora la minore parte aliquan- 
ta della maggiore , e la maggiore moltipli- 
ce aliquanto della minore. 

Cosi del 1 S il 3 è parte aliquota , e' 7 
4 parte aliquanta ; e del 3 il 15 è molti- 
plice aliquoto , ed 1 6 moltiplice aliquanto • 

DEFINIZIONE HI. 

227. Se una grandezza minore mifura e- 
làttamenfe più grandezze maggiori , fi dice 
la minore parte aliquota comune di tutte le 
maggiori . Se poi una grandezza maggiore 
viene efattamente mifurata da più grandez- 
ze minori , la maggiore fi dice moltiplice 
aliquoto comune di tutte le minori. 

Così il 2 è parte aliquota comune di 4 , 

6 , 8, io / ed iz è moltiplice aliquoto 
comune di 2 , 3 , 4 ? 6 . 

AV. 
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AVVERTIMENTO I. 

2ì 8. Si noti ohe due grandezze omoge- 
nee poflbno avere un' aliquota comune fini- 
ta , cioè che le mifura un numero finito di 
volte , e poflbno non averne alcuna ; perchè 
fi può dare il (falò che la decima , o cente- 
fima , o millefima , o altra parte finita dell 1 
una fia mifura efàtta dell’ altra ^ e fi può 
anche dare il cafo che non fia mifura efàt- 
ta dell’ una nè la decima , nè la centefima < 
nè la millefirna , nè altra parte finita dell* 
altra . tsJel primo calò le grandezze fi di- 
cono grandézze commen furatili f e nell* al- 
tro grandezze incommenj urabili . Però an- 
corché due grandezze incommenfurabili non 
abbiano un’ aliquota comune finita : nondi- 
meno possiamo fèmpre idearci di effe un* 
aliquota comune infinitamente piceiola . Im- 
perciocché una parte aliquota infinitamente 
picdola di una deve efTere anche parte ali- 
quota dell’ altra , o parte aliquota d’ una 
grandezza , che fi potrà prendere per l'al- 
tra fenza errore" fènfibile . 

AVVERTIMENTO IL 

ztg. Si noti pure che di qualunque nu- 
mero di grandezze omogenee vi dee fem- 
pre effere , o possiamo fèmpre idearci un 
aliquota comune. Contraffegnino A, B, G, 

D , 
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D, E, ec. più grandezze omogenee . A veti' 
do Tempre due grandezze omogenee , o po- 
tendoci Tempre di due grandezze omogenee 
almeno ideare un’ aliquota comune ; le con- 
traffegneremo con L 1 ’ aliquota 9omune di 
A, e 8, con M T aliquota comune di L , 
e G , con N 1 ’ aliquota) comune di M , e D t 
con O T aliquota comune di N , ed E , ec. ; 
faranno delle grandezze A , B, C F aliquo- 
ta comune M , delle grandezze A , B , C, 
D T aliquota comune N , delle grandezze 
A, B, C, D, E l’aliquota comune O, ec. . 

DEFINIZIONE IV. 

150. Se due -, o più grandezze minori 
mifiirano eTattamente , ed ugual numero di 
volte altrettante grandezze maggiori r fi di- 
cono le minori parti aliquote > fimili delle 
maggiori , e le maggiori moltipltci fimili , 0 
ugualmente moltipltci delle minori . 

Così 2,3,4 fono parti aliquote fimili 
di 8 , 1 1 , 1 6 ; 8 , 1 2 , 1 6 fono moltipltci 
fimili di 2,3,4. 

COROLLARIO. 

231. Quindi due, o più grandezze, omo- . 
genee , o eterogenee che fieno , poflbno ave- 
re infinite divede aliquote fimili ; perchè 
poflbno avere infinite parti come le metà 
di effe , le ter2e parti , le quarte parti , e 

co- 
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così procedendo ali’ infinito , che le mi- 
furino elettamente , ed ugual numero di 
voile . 

DEFINIZIONE V. 

• 

232. Ragione fi dice il paragone di due 
grandezze omogenee , fatto circa la quantità 
di effe . Le grandezze fi dicono termini 
della ragione; e con ifpezjalità quella , che 
fi paragona , fi dice antecedente , t 1’ altra, 
con cui fi fa il paragone , fi chiama confe» 
guente . 

avvertimento 

233. Si poffono due grandezze omogeneo 
paragonare circa la quantità di effe , o offer- 
vando quante volte 1’ una contiene 1 altra , 
o offervando di quanto l’ una eccede 1 altra • 
Quindi è derivata la diffinzione della ragio- 
ne in ragione geometrica , e in f ragione 
aritmetica. 

DEFINIZIONE VI. 

234. La ragione fi dice geometrica , fe le 
grandezze fi paragonano offervando quante 
volte r antecedente contiene il confeguenre, 
fi dice poi aritmetica , le il paragone f J® 
offervando di quanto 1’ antecedente eccede 
il confeguente. 
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AVVERTIMENTO. 

*35. Si noti che tè A f ,e B contraffa 

5 nano due grandezze? omogenee 4 la ragione? 

i effe fi noterà o tèrivendo: ragione di A 
a B , o tèrivendo : ragionò di : B • e fi 
profferirà tèmpre dicendo : ragione di A a 
B . Si noti altresì che tratteremo qui delia 
fola ragione geometrica , avendo effa loia 
luogo nella Geo- elementare ; onde coi vo- 
cabolo ragione intenderemo appreffo fempre' 
la ragione geometrica. 

DEFINIZIONE VII, 

Si chiama quantità , efponente , d 
denominatore della ragione il numero , che 
dinota quante volte 1’ antecedente contiene' 
il contèguente* 

COROLLARIO t 

é 

Z37. Confiftendo la ragione nel paragone 
di due grandezze omogenee , fatto con os- 
servare quante volte 1* antecedente contiene 
il contèguente j allora tè conotèerà , e fi de- 
terminerà la vera ragione di due grandez- 
ze i quahdo fi conotèerà con esattezza quan- 
te^ xteke V antecedente conterrà il conse- 
guente . 

ÀV- 
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AVVERTIMENTO I. 

a 3 S. Si noti che fi può conofcere quante 
volte una grandezza contiene un altra » e 
Confeguentemente fi può conofcere , e deter- 
minare la vera ragione di due grandezze, le 
o uha è aliquota finita dell altra , o anibe- 
due hanno un aliquota comune finita . ; cioè 
fe le grandezze fono commenlurabih . In 
fatti fe di due grandezze omogenee una nu- . 
fura r altra con efattezza 5 volte , fi cono- 
sce allora avere la maggiore alla minore la 
ragione di $: i, e la minore alla maggio- 
re la ragione di i : 5 i e in tal calo la quan- 
tità della prima ragione è 5 , e quella della 
seconda è f . E se due altre giandezze han- 
no un’ aliquota comune , la quale miiura 
la maggiore 1 1 volte , e la minore 7 voi- 
te ; fi conofce pure avere la maggiore alla 
jninore la ragione di 1 1 : 7. ’ e mino r e 
alla maggiore la ragione di 7 : l } » e ia 
tale altro calo la quantità della prima ^ra- 
gione è 2 y > e quella della feconda e 77 , 
1/’ iftesso non è delle grandezze mcommen- 
furabili ; perchè di quelle , benché fi possa 
ìèmpre immaginare un aliquota comune in- 
finitamente picciola , ‘non potendosi poro 
elprimere l’ infinito numero delle parti dell 
una , e V infinito numero delle parti deli, 
altra , che uguagliano 1’ aliquota comune di 
É$sc , fion fi potrà mai nè conofcere , nè 
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determinare la vera ragione . 

COROLLARIO IL 

t * » 

239 . Dunque la vera ragione, di due 
grandezze omogenee fi può conofcere e 
determinare , le le grandezze fono coni- 
menlurabili , e non già fe fono incommen- 
furatili . 

AVVERTIMENTO IL 

240. Si noti intanto che febbene di due 
grandezze incommenlurabili , che per chia- 
rezza chiamo A e B , non fe ne pofia fa- 
pere la vera ragione; fi può però conofcerne 
una ragióne prollìma alia vera a quello 
modo fi prenda una parte aliquota finita 
di A , che fia la più piccola che fi pofia 
comodamente prendere , e s* efplori quante 
volte mifura P altra B . Sebbene la detta 
parte non pofia elettamente mifurare B , 
mifura però elèttamente una grandezza, che 
lì può prendere per la grandezza B fenza 
errore affai lènfibile . Or le la detta parte 
è la 1 oooo m * di A , e mifura 14723 volte 
la grandezza' B ; fi dirà avere la grandezza 
A alla grandezza B a un di preffo la ragione 
di 10000: 1472.3. 


DE- 
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DEFINIZIONE Vili. 

241. La ragione di due grandezze fi dice 
razionale , fe effa fi può con efattezza. 
determinare ; fi dice poi irrazionale , fé fi 
può determinare folamente a un di preffo. 

COROLLARIO. 

242. Sicché la ragione delle grandezze 
commenfurabili è razionale , e quella delle 
incommenfurabili è irrazionale. 

DEFINIZIONE IX. 

243. Si dicono ragioni uguali quelle* che 
hanno quantità uguali . Si dicono poi ragioni 
difuguali quelle , che hanno quantità difu- 
guali ; e fpezialmente fi dice ragione maggiore 

quella, la cui quantità è maggiore. 

< 

COROLLARIO I. 

244. Sicché quando due ragioni fono 
uguali , gli antecedenti fono ambidue mag- 
giori , uguali , 0 minori rifpettivamente 
de’ confeguenti. 

1 ' \ V 


CO. 
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COROLLARIO IL 

245. Se le quantità di due ragioni fono 
uguali alla quantità d’ una terza ragione , 
tali quantità fono anche uguali trd effe (§51); 
e fe le quantità di due ragioni lono uguali 
tra effe , e la quantità d’ una di effe è 
maggiore , 0 minore della quantità d' una 
terza ragione , farà la quantità dell’ altra 
ragione maggiore , o minore ancora della 
quantità della terza ( $ 51 ) . Dunque fo 
due ragioni fono uguali a una terza , fono 
anche uguali tra effe ; e fe due ragioni fono 
uguali tra effe , ed una di effe è maggiore , 
o minore d’ una terza , 1’ altra è anche 
maggiore, o minore dell’ ifteffa terza. 

DEFINIZIONE X. 

24 6. Una ragione fi dice f empisce , s’ è il 
paragone di due fole grandezze ; fi dice poi 
compofia , fo la fua quantità è il prodotto 
delle quantità di più ragioni femplici . 

Così fe faranno le ragioni femplici di 2: 
1 , di 6 : 2 , di 12 : 3 , perchè le quantità 
di effe fono 2 , 3 , 4 , e 7 prodotto di tali 
quantità è 24 ,• fi dirà ogni ragione , che 
ha per quantità il 24 , come la ragione di 
24 : 1 , quella di 48/2 , quella di 72 .* 3 , 
ec. compofla dalle ragioni di z: 1 , di 6 ; a , 
di 11:3. 

Dfr 
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DEFINIZIONE XI. 

247. Una ragione comporta da piti ra- 
gioni uguali fi dice duplicata triplicata , 
quadruplicata , ec. di ciascuna delle ragioni 
componenti , lècondochè il numero delle 
componenti è 1 , 3 , 4 , ec. 

DEFINIZIONE XÌI. ‘ 

248. La ragione del confeguente ali’ an- 
tecedente in ogni ragione fi dice reciproca 
di quella dell’antecedente al confeguente. 

Così della ragione di A: B la reciproca 
è quella di B: A . 

DEFINIZIONE XIII. 

249. Se fi confiderà la ragione di A : B 
relativamente a quella di C : D , fi dirà, la 
ragione di A : B effere diretta della ra- 
gione di C : D , fe quella di A : B sarà 
uguale alla ragione di C : D ; fi dirà poi 
la ragione di A : B effere recìproca della 
ragione di C : D , fe la ragione di A B 
farà uguale alla ragione D : C . 

DEFINIZIONE XIV. 

*■. 1 • * 

250. Si dice proporzione geometrica l’u- 
guaglianza di due ragioni geometriche. 

Torn.il K AV- 
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AVVERTIMENTO. 

2$r. Si noti che tra le due ragioni ugua- 
li d’ ogni proporzione geometrica s’ intra- 
mette il fegno dell’ uguaglianza ( == ) . 
Onde fi fcrive la proporzione geometrica a 
quello modo A : B = G : D , e fi proffe- 
rifce dicendo A ita al B , come il C al D . 

COROLLARIO I. 

251. Effendo la proporzione formata da 
due ragioni uguali , faranno il primo , e ’1 
terzo termine ambidue o maggiori , o ugua- 
li , o minori rifpettivamente degli altri due. 

COROLLARIO IL 

1^3. Potendo effere due ragioni geome- 
triche uguali tra else , ancorché le grandez- 
ze dell’ una fieno eterogenee colle grandezze 
dell’ altra : ne lègue che nella proporzione 
geometrica poffono efferq le grandezze d’ una 
ragione omogenee colle grandezze dell* al- 
tra , e poffono anch’ effere eterogenee . 

DEFINIZIONE XV. 

234. La prpporzione geometrica fi dice 
dtfcreta , fe, viene compofta da quattro gran- 
dezze tra effe diverfe * fi dice poi continua , 

se 




Digitized by Google 


Di Geometria Piava.' 147 
se viene compofta da tre, e quella di mezzo 
è conlèguente nella prima ragione, e ante- 
cedente nella feconda. 

Così *A \„B — C : D fi dice proporzioni 
dij creta , e continua *A ; B = B ; C. 

DEFINIZIONE XVI. 

155. Le grandezze, che formano la pro- 
porzione , fi dicono grandezze proporzionali : 
quella di mezzo nella proporzione continua 
fi dice la mezza proporzionale : i due ante- 
cedenti fi dicono tra elfi grandezze omologhe , 
e i due confèguenti fi dicono pure tra eflì 
grandezze omologhe . 

AVVERTIMENTO. 

256 . Si noti che, riguardando la dottrina 
delie ragioni , e proporzioni tutte le fpezie 
di grandezze , le linee , di cui faremo 
uso in sì fatta dottrina , faranno le veci di 
caratteri generali ; onde contraffegneremo 
con effe non le fole lunghezze , ma gran- 
dezze d’ ogni forta. 


K 1 CAP. 
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C A P. I. 

' ' ♦ 

T>e caratteri da conofcere V uguaglian- 
za , e la disuguaglianza delle ragio- 
ni ; e dell ’ ufo di tali caratteri in 
determinare di quali grandezze le ra~ 
gioni fono uguali , c di quali fono 
disuguali. , 

PROP. I. TEOR. I. 1 

457. Due ragioni fono uguali , fe le alt- 
quote fimili de' confeguenti fono aliquote 
fintili pure degli antecedenti . 

DIMOSTRAZIONE. 

„ Sieno nelle due ragioni di A ; B , e di 
• 8o C ; D le grandezze L , ed M aliquote limi- 
li sì de’ confeguenti B , e D , che degli 
antecedenti A , e C • E poiché la ragione 
di A : B è l’ ifteffa di quella del numero 
delle parti di A ,• che uguagliano L , al nu- 
mero delle parti di B , che pure uguaglia- 
no L ; e la ragione di C : D è 1 ifteffa di 
quella del numero delle parti di G * che 
ygqaliano M , al numero delle parti di D , 
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che pure uguagliano M. Dunque effendo gli 
fteffi f numeri delle parti di A , e C > che 
uguagliano rifpettivamente L , ed M , e gli 
fteiTi i numeri delle parti di B , e D , che 
pure uguagliano rifpettivamente L , eM; 
la quantità della ragione di A : B farà 1 * i- 
fteffa della quantità della ragione di C : D. 

E perciò la ragione di A : B è uguale alla 
ragione ydi C : D ( § 243 ) . Ch 1 è ciò che 
infognavi* dimoftrare . 

PROP. II. TEOR. II. 

258. Se L r ed M fono aliquote fimili 
de' confeguenti B , e D , e non già degli 
antecedenti A , e C , ed L mifura pik vol- 
te A di quello M mifura il C; farà la ra- 
gione di A ; B maggiore della ragione di 
C : D- 

dimostrazione. 

Imperciocché la ragiohe diA:B è rifte£ 
fa di quella del numero delle parti di A , 
che uguagliano L , al numero delle parti 
di B , che pure uguagliano L . Similmen- 
te la ragione di C : D è 1 ’ iftefla di quella * 
del numero delle parti di C ,.che uguaglia- 
no M , al numero delle parti di D , che 
uguagliano anche M . Ma , ancorché i nu- / 
meri delle parti di B , e D ; che uguaglia- 
no rifpettivamente L, ed M fieno gli fteffi, 

- il numero perp delle parti di A , che ugua- 

K 3 glia- 
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giisno L , è maggiore del numero delle 
pai ti di C , che uguagliano M . Dunque la 
quantità della ragione di A : B è maggiore 
della quantità della ragione di C : D . E 
perciò la ragione di A : B è maggiore del- 
la ragione di C : D ( § 243 ) . Ch è ciò, 
che Infognava dimoftrare. 


PROP. III. TEOR. m.» 

$ 

. v •- 

259. Sia la ragione di A: B uguale alla 
ragione di C : D . Dico che tra le infinite 
diverse aliquote fimili , che poffono avere i 
confeguenti , ve ne debbono effere di quelle t 
che fi pojfono prendere per aliquote degli 
antecedenti , e tali aliquote fi debbono pren- 
dere ancora per aliquote fimili de' me de fimi 
antecedenti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Potendo avere B s e D infinite diverte ali- 
quote fimili ( § 231 ) , poffono avere anche 
'delle aliquote fimili infinitamente picciole . 
Dunque B , e D pofìbno avere aliquote fimi- 
. li j che fi poffono prendere per aliquote di 
A*, e C ( § 228 ) . Si concepifca che L , ed 
M fieno sì fatte aliquote. Se L, ed M non 
fono aliquote fimili di A , e C , la ragione 
di A : B non è uguale a quella di C : D 
(§ 258)- Ma ciò ripugna all’ipotefi . Dun- 
que L , ed M , che fi poffono prendere per 

aliquote di A , e C , fi debbono prendere 

► 
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anche per aliquote limili di A , e C . Ch’ è 
ciò , che biìògnava dimoftrare . 

1 s - 
PROP. IV. TEOH. IV. 

160. Sia la ragione di A B maggiore 
di quella di C : D . Dico che tra le infini- 
te diverfe aliquote fintili , che pojfono ave - 
te i confeguenti B , e D , ve ne debbono 
ejfere di quelle , che fi pojfono prendere per 
aliquote di A , e C , e sì fatte aliquote 
debbono ejfere tali , che /’ una dee mi fu are 
piu volte A di quello l’ altra mifura il C . 

DIMOSTRAZIONE. 

.. •< ' 

Potendo avere B , e D infinite diverte ali- 
quote fìmili ( § 231 ) , poffono avere an- 
che delle aliquote limili infinitamente pie- 
ciole • Dunque B , e D poffono avere aliquo- 
te limili , che fi poffono prendere per ali- 
quote di A , e C ( § 228 ) . Si coricepifca 
che L , e M fieno sì fatte aliquote . Se L 
non mifura più volte A di quello M mi- 
fura il C , mifùrerà L 1 ’ ifteffo , o minor 
numero di volte A di quello M mifura il 
C . Onde la ragione di A : B è o uguale 
alla ragione di C : D ( § 257 ) , o minore 
dell’ ilteffa ragione di C : D ( § 258 ) . Ma 
ambedue tali cole ripugnano ali’ipotefi. Dun- 
que L dee milurare più volte A di quello 
M mifura il G . Sicché delle grandezze L , 

K 4 ed 
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ed M , che fi poffono prendere per aliquote 
di A , e C , più volte L mifurà A di quel- 
lo M mifura il C * Ch’ è ciò , che bifogna- 
va dimoflrare. .. v 

avvertimento. 

161. Polli i caratteri da conofcere l'ugua- 
glianza , e la diluguaglianza di due ragioni, 
e polle le converfe di tali caratteri ; proce- 
diamo ora a vedere di quali grandezze le ra- 
gioni fono uguali , e di quali fono difuguali. 

PROP. V. TEOR. V. 

» % • 

2 6i. Se due grandezze uguali fi para- 
gonano con una terza omogenea , le due 
grandezze hanno ragioni uguali alla terza , 
e la terza ha ragioni uguali alle due gran- 
dezze . ' 

DIMOSTRAZIÓNE. 

Fig.81 Sieno A , e B le due grandezze uguali, 
e C fia la terza omogenea , S’ intenda effere 
L aliquota comune di A , e G . Eflendo A 
<= B , mifurerà L tante volte A , quante 
volte mifura B . Onde L , e L fono ali- 
quote fimili sì di A , e B , che di C , e C . 
E perciò la ragione di A : C è uguale alla 
ragione di B : G , e la ragione di G : A è 
uguale*a quella diC:B.(§ 2 S7)* Gh’ ; è 
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ciò , che bilognava dimoftrare . 

PROP. VI,' TEOR. VI. 

161- Se due grande?*? disuguali fi pa- 
ragonarlo con una terza omogenea , la ra- 
gione della grandezza maggiore alla terza 
è maggiore della ragione della minore all 
ifìeffa terza ; e all oppofio la ragione della 
terza alla minore è maggiore della ragione 
dell ’ ifiejfa terz,a alla maggiore. 

dimostrazione. 

Siena A * e B due. grandezze difuguali ,FÌg.S 2 
*d A ua maggiore di B , e C fia la terza 

omogenea. ■ > 

I. S’ intenda effere L aliquota comune di 
A,'B, C .Effendo A maggiore di B, mi- 
furerà L più volte A , che B • Dunque L, 
ed E fono aliquote limili di C , e C , e non 
già di A , e B ; e, mifùrando E piu volte 1 
A , che B j farà la ragione di A : C mag- 
giore della ragione di B : C ( $ a 5 8 ) • 

II. S’ intendano effere L , e M aliquote 
Umili di A, e B, ed aliquote diC. Effendo 
A maggiore di B , farà L maggiore anche 
di M . Onde M mifurerà più volte G di 
quello L mifura T ifteffa G. Dunque M, ed' 

I. fono aliquote fimili di B , ed A. , e non 
già di C , e C ; e, mifùrando M più volte 

C di quello E mifura T iftcffa C 3 farà la 

. l3 - 
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ragione di C : B maggiore della ragione di 
C'A(§ 258). Gh’ è quanto Infognava 
dimoftrare . 

PROP. VIL TEOR. VII. 

. . *. 

164. Le grandezze , che hanno uguali 
ragioni a una terza , fono uguali tra effe ; 
e le grandezze , alle quali una terza ha 
uguali ragioni , fono tra effe anche uguali. 

/ • ‘ H . 

DIMOSTRAZIONE. 

Fig.81 I- Sia la ragione di A : C uguale alla 

ragione di B : C . Se non è A = B, farà 

A maggiore , o minore di B . Dunque la 
ragione di A : G è maggiore , 0 minore di 
quella di B C ( § ^6i ) . Ma ciò ripugna 
ali' ipotefi . Dunque ripugna non effere A 
= B 5 e 1 perciò A = B . 

II. Sia la ragione di C : A uguale alla 

ragione di C : B . Se non è A = B , farà 

A maggiore , o minore di B . Dunque la 
ragione di C : A è minore , o maggiore di 
quella di C : B ( § z6$ ) . Ma ciò ripu- 
gna all’ ipotefi . Sicché ripugna non effere 
A = B ; e perciò è A = B . Gh’ è quanto 
Infognava dimoftrare. 

r t * 

\ 

. i ‘ 

%■ - 

^ • PROP. 
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PROP. Vili. TEOR. Vili. 

265. Sia la ragione ài A: G maggiore Fig. 8 z 
della ragione di B : C . Dico che A è mag- 
giore dt B . Sia in oltre la ragione di C : B 
maggiore di quella di C : *4 Dico pure 
che *4 è maggiore di B . 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Se fi nìega eflere A maggiore di B 
farà A uguale, o minore di B . Dunque la 
ragione di A : C è uguale ( § 262 ) , o 
minore della ragione di B : C ( § 263 ) . 

Ma ciò ripugna all' ipotefi . Dunque ripugna 
non eflere A maggiore di B ; e perciò è 
A maggiore di B. 

II. Se fi niega pure eflere A maggiore 
di B , farà A uguale », o minore di B . Dun- 
que la ragione di C : B è uguale alla ragione 
ai C : A ( § 262 ) , o minore della ragione 
di C: A ( § 263 ) 1 Ma anche ciò ripugna 
all* ipotefi . Sicché ripugna non eflere A 
maggiore di B ; e perciò è A maggiore di 
B. Ch’ è quanto bifògnava dimoftrare. 


CAP- 
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CAP. II. 

, \ 

< Della dottrina della Ragione compojla . 

PROP. IX. TEQR. IX. 

^ ’B 1 8 I 2 <5 <5. Steno le ragioni di A * B , di C : 
D, di E : F , ec. rtfpettiv amente maggiori , 
uguali , o minori delle ragioni di L : M , di 
N; O , di P- Q_ y ec. . Dico effere la r astiane 
.compojla dalle prime maggiore , uguale , o 
minore della ragione compojla dalle feconde. 

DIMOSTRAZIONE. 

• 

Eflendo le ragioni di A : B, di C : D , 
di E : F rifpettivamente maggiori , uguali , 
o minoti delle ragioni di L: M , di N i 
O, di P: Q* i numeri , eh' efprimeranno 
le quantità delle prime faranno maggiori , 
uguali , o minori rifpettivamente de’ numeri, 
eh’ efprimeranno lé quantità delle feconde . 
Onde il prodotto delle quantità delle 
prime ragioni farà maggiore , uguale , o mi- 
nore del prodotto delle quantità delle ra- 
gioni feconde. E perciò la compofla dalle 
ragioni di A: B , di G .* D, di E : F farà 
maggiore , uguale , o minore della com- 
porta dalle ragioni di L: M, di N: O» 
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di P : Q ( $ 243 ) . Gh’ è ciò , che biib. 
gn 3 va dimoftrare . 

PROP. X. TEOR. X. 

• 1Ó7. Steno B, C tre grandezze omo- 
genee qualunque . Dico e/fere la ragione di 
A : C ccmpojìa dalle ragioni di A ; B , e 
di B : C . 

• « 

DIMOSTRAZIONE. 

Rapprefentino L, M, N i numeri efpri- 
menti le grandezze A , B , G relativamente 
a una aliquota Comune idi effe ; efprimeran* 

L « 

no il rotto — la quantità della ragione di 

M 

M 

A : B , e ’l rotto — la quantità della ra- 

N b M 

gione di B : G . Onde il prodotto — X — 

M N 

efprimerà la quantità della comporta dalle 
ragioni di A : B, e di B : C ( § 246 ) . 

L 

Ma sì fatto prodotto è uguale al rotto — , 

N 

ovvero alla quantità delia ragione di A:C* 
Dunque la ragione di A : G è comporta 
dalle ragioni di A : B , e di B : G ( § 24Ó). 
Gh’è ciò, chè bilògnava dimoftrare. 

CO- 
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COROLLARIO I. 

16S. Sieno A , fi , C , D , E , ec. gran- 
dezze tutte omogenee . Effendo la ragione 
di A : E comporta dalle ragioni di A : D-, 
e di D : E , quella di A : *D comporta dalle 
ragioni di A : C , e di C : D, e quella di 
A : C comporta dalle ragioni di A : B , e 
di B: C; farà h ragione di A : E comporta 
da tutte le ragioni di A : B , di B : C , di 
C : D, e di D: E . Sicché lè tra due gran- 
dezze omogenee fé ne intramettono quante 
altre fe ne vogliono , e di qualunque 
grandezza , la ragione della prima all’ ultima 
è Tempre comporta da tutte le ragioni della 
prima alla feconda, della feconda alla terza, 
della terza alla quarta , e cosi procedendo 
fino all’ ultima . 

COROLLARIO IL 

i6g. Quindi fe A , B , C , D , E , ec. 
faranno continuamente proporzionali , la 
ragione della prima A alla terza C farà 
comporta dalle due ragioni uguali di A: B, 
e di B: C , e perciò farà duplicata d’ una 
di effe; la ragione della prima A alla quarta 
D farà comporta dalle tre ragioni ugnali 
di A : B , di B : C , e di C : D , e perciò 
farà triplicata di cialcuna di effe; la ragione 
della prima A alla quinta E farà com- 
. po- 
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polla dalle quittro ragioni uguali di A : B , 
di B : C , di C D , e di D : E , e perciò 
farà quadrup i’cjta di ciafcuna* di effe (§147) 
e così procedendo all’ infinito . 

A 

PRO?. XR TEOR. XI. 

- r 

270. Se la ragione di A : B è maggiore , 
uguale , 0 minore della ragione di L : M , 
la duplicata , la triplicata , la quadruplica • 
ta i ec. di quella fono anche maggiori , ugua- 
li 1 0 minori rifpettivamente della duplica - 
ta , della triplicata , della quadruplicata , 
ec ♦ di quefta. 

r • \ , 

DIMOSTRAZIONE. . 

Effendo la ragione di A : B maggiore i 
uguale , o minore della ragione di L : M ; 
làranno le componenti della duplicata , della 
triplicata , della quadruplicata , ec. di quella 
di A : B maggiori , uguali , o minori delle 
componenti delia duplicata , della triplica- 
ta, delia quadruplicata , ec. della ragione di 
L : M . Dunque la duplicata , la triplicata , 
la quadruplicata , ec. della ragione di A : B 
fono anche rilpettivamente maggiori , ugua- 
li , o minori della duplicata , della triplica- 
ta , della quadruplicata , ec. della ragione 
di L*: M ( § 266 ) . Ch’ è ciò, che Info- 
gnava dimoftrare. 


PROP. 


• A 


PROP. XII. TEOR, X!I. 


171. Se le duplicate , triplicate , qua-, 
druplicate , ec. delle ragioni di A : B , e 
di L : M fono rijpettivamente uguali , an- 
che le ragioni di : B , e di L : M fono 
tra- effe uguali . ' 

j ' \ 

DIMOSTRAZIONE. 

1 . 

Se fi niega efiere la ragione di A : B 
Uguale a quella di L ; M ; farà la ragione 
di A : B maggiore , o minore della ragio- 
ne di L : M. . Dunque la duplicata , la tri- 
plicata , la quadruplicata , ec, della ragione 
ai A : B faranno maggiori , o minori rifpet* 
tivamente della duplicata , della triplicata, 
della quadruplicata , ec. di quella di L : M 
(i § pree. ) . Ma ciò ripugna all’ ipotefi . 
Dunque ripugna non effere le ragioni di A: 
B , e di L : M uguali tra elle . -Sicché 
le ragioni di A : B e di L : M fono ugua- 
li* <jh‘è ciò , che bifognava dimoftrare . 




ì 

CAP. 
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' j . . t 

C A P. III. 

Dàle principali trasformazioni , che fi 
pojjono fare nelle due ragioni di qualjìfia 
proporzione geometrica , fenza 
togliere la proporzione . 

DEFINIZIONE. 

-j r ' * * * . * % • 

272. Si dice che una ragione s’ inverte » 
quando fi paragona il fuo confèguente coll’ 
antecedente : che fi compone , quando fi pa- 
ragona la fomma dell’antecedente , e confè- 
guente coll’ ifteffo confèguente : che fi divi- 
de , quando, fi paragona 1’ eccedo dell’ ante- 
cedente fui confeguente coll’ ifteffo confè- 
guente : e finalmente che fi converte , quan- 
do fi paragona ,1* antecedente coll’ eccello 
dell’antecedente fui confeguente. 

Così della ragione di A : B s avranno , 
invertetido , la ragione di B : A , compo- 
nendo , la ragione di ' A B : B, dividen- 
do , la ragione dell ’ eccejfo di A fui B al 
B , convertendo , la ragione di A all' ecref- 
fo di fui B , 

PROP. XIII. TEOR. XIII. 

£72. Se quattro grandezze fono proporzio • 
Tom.lL L nati , 
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nati , invertendo le due ragioni , fi hanno 

grandezze anche proporzionali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Fig.80 Sia A : B = C : D . S’ intenda che L , 
ed M fieno le aliquote simili di B , e D, , 
che fi po Afono prendere per c '.quote fimili 
ancora di A , e C ( § 45 9 . Dunque, pre- 
iè A , e C per confeguenti , e b , e D per 
antecedenti , le aliquote fimili L , e M de’ 
confeguenti A , e C fono aliquote fimili an- 
cora degli antecedenti B , e D . Perciò B : 
A = D : C ( § 25 'j ) . Ch’ è ciò , che bi« 
fognava dimoftrare» 

* / 

PROP. XIV. TEOR. XIV. 

% * ' 

Fig.84 174. Sia AB : BC = DE : EF . Dico che , 
componendo , fia Ac CB = DF FE . 

«r 

DIMOSTRAZIONE. 

» * ’• * t * ’ 

S’ intendano effere L , ed M le aliquote 
fimili di BC , EF , che fi poffono prendere 
anche per aliquote fimili diAB,DE(§ 
»5p ) . Migrando L , ed M rifpettivamen* 
te un’ ifteffo numero di volte AB , DE , e 
v un’ ifteffo numero di volte BG , EF j milu- 
reranno ancora JL , ed M l’ ifteffo numero di 
volte AC , DF . Dunque L * ed M fono 
aliquote fimili sì di BC , EF , che di AG , 

. DF . 
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. DF. E perciò AC: CB = DF: FE (§ 257)* 
Ch’ è ciò , che bifognava dimoftrare. 

PROP. XV. TEOR. XV. 

• 

275. Sia AC ; CB — DF : FE . Dico che , 
■dividendo <, farà AB : BC - DE : EF . 

• * r ' ,, « 

DIMOSTRAZIONE. 

I . . •* • •' - ; ; 

S 1 intendano eflere L , ed M le aliquote 
Ornili di BC , ed EF , che fi poffono anche 
prendere per aliquote limili di AC , e DF . 
Silurando L , ed M rifpettivamente un’ ifteffo 
numero di volte BC , EF , e un’ ifteffo nu- 
mero di volte AC , DF ; mifùreranno anco- 
ra L , ed M l’ ifteffo numero di volte AB, 
DE . Dunque L , ed M fono aliquote fimi- 
li sì di BC , ed EF , che di AB , e DE . 
E perciò AB : BC = DE : EF ( § 257 
Ch’ è ciò , che bifognava dimostrare. 

PROP. XVI. TEOR, XVI. 

27 6. Sia AB : BC «= DE t EF . Die • 
ejfere ancora AB : AC = DE : DF . 

' •' ; ; • » 

DIMOSTRA ZIO N E. 

Effendo AB : BC = DE : EF ;;farà, in- 
vertendo, CB : BA = FE : ED ( § 173 j; 
e, componendo, CA : AB = FD : DE {$ 

La 27 4). 
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274 ) . Onde , di nuovo invertendo , fard 
A B : A.G = DE ! DF . Ch’ è ciò , che bi. 
fognava dimoftrare . 

PROP. XVIf. TEOR. XVII. 

, ^ 

j . « 

277. Sia AC : GB = DF : F E . Dico che , 
eonvertendo , farà CA : AB — FD : DE. 

dimostrazione. 

Effendo AC : CB = DF : FE ; dividen- 
do , farà AB : BG = DÈ : EF ( % 27S ); 
onde AB : AC = DE ; DF ( % prec.) ; e, 
invertendo , fàrjr CA : AB a= F D : DE • 
Ch’ è ciò, che Infognava dimoftrare. 

C A P. IV. 

$ 

Delle proprietà della, proporzione , che 
ha tufi i termini omogenei . 

DEFINIZIONE. 

1 

278. Si dirà che i termini d’una propor- 
zione fi permutano , quando fi paragona l’ an- 
tecedente coll’ antecedente , e s l confeguente 
col confeguente . 

, •«*.•*. * 9 

• « *■ 

PROP. 
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47 9' Siena nella proporzione A: B— C.*Fig.8o 
D tuti i termini omogenei . Dico che , per- 
mutando , farà A : C ~ B : D . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché la ragione di A : C è com- 
porta dalle ragioni di A : B , e di- B : C , 
e la ragione di B : D è comporta dalle ra- 
gioni di B : C , e di G : D ( § 167 ) . 

Ma le componenti dell’ una , cioè le ragio- 
ni di A : B , e di B : C, fono uguali alle 
componenti dell’ altra , cioè alle ragioni di 
B : C , e di G : D . Sicché le compofte , 
cioè le ragioni di A : C,edi B: D fono 
anche uguali ( § z66 ) . Per la qual colà 

A : C = B : D . Ch’ è ciò , che bifognava 

dimoftrare . 

COROLLARIO I. ' 

180. Sieno A , e C due grandezze omo- 
genee , ed L , e M fieno aliquote fimili di 
effe ; faranno A , C , L , M tutte grandez- 
ze omogenee , e faranno le ragioni di A : 

L , e di G : M uguali ( § 257 ). E perciò 
A : L = C t M . Onde , permutando , farà 

A : C = L : M . Sicché le grandezze omo- 

genee hanno tra effe 1* ifteffa ragione delle 
parti aliquote Amili . 

L 3 CO- 
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COROLLARIO IL 

281.' Sleno in oltre A, B , C, D quat- 
tro grandezze omogenee proporzionali , ed 
A fia la maflìma . Eflendo A 5 B = C ; D , 
ed A ; C = B : D ; ed eflendo nella prima 
di tali proporzioni B minore di A , farà D 
minore di C ; e nella feconda C minore di 
A , farà D minore di B ( § 252 ) . Dunque 
se A è la maflìma , D è, la minima . 

• ’ •> ’ • ' 

PROP. XIX. TEOR. XIX. 

“82* Steno *4 B , CD y E , F Quattro 
grandezze omogenee proporzionali , e AB 
jia la majfima .. Dico e {fere la fomma della 
mafjrma *4 B e della minima F maggiore 
della fomma delle altre due CD , ed E. 

DIMOSTRAZIONE. 

Da AB fi tagli AG = E , e da CD fi 
tagli CH = F . Eflendo per 1 ’ ipotefi AB ; 
CD = E : F, farà AB : CD = AG ; GH : 
e, permutando, fàràÀB : AG = CD ; CH 
( $ % 79 ) - Sicché , convertendo , farà pure 

AB : BG = CD : DH T § ^7'J ) . Ma per 
, 1 ’ ipotefi è A B maggiore di CD . Dunque 
BG è maggiore di DH ( % 252 ) . E per- 
ciò, aggiugnendo alla maggiore GB la fom- 
ma di AG, ed F, e alla minore DH la /bra- 
ma 
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'ma di E, e CH, làtà la fomma di AB, ed * v 
F maggiore della' fomma di CD , ed E ( § 

54). Ch’ è ciò , che bi fognava di inoltrare . 

* •* ,'* ■ A . * . * . , 

PROP. XX. TEOR. XX. 

l 

283. Sia xdB : DE = BC S?FE . Dico Fi^.84 
che farà ancora AC DF = AB ; DE = 

BC : EF. 

DIMOSTRAZIONE. 

Effendo AB : DE = BC : EF ; farà , per- 
mutando , AB : BC = DE : EF ( § 279 ) , 

, e componendo AC;: CB = DF ; FE ( ^ 

274 ) ; e , di nuovo permutando , A C : 

DF = BC : EF , e perciò anche AC : DE 
= AB : DE . Chl^qiò , che bilògnava di- 
m olir are. ; 

v PROF. xxr. TEOR. XXI, 

284. Sia AC ; DF = BC : FE . Dico 
che farà ancora AB : DE = AC : DF . 

DIMOSTRAZIONE. 

Effendo AC : DF = CB : FE ; farà , per- 
mutando, AC : CB = DF : FE ( § 279 ), 
e , convertendo* , A*C : AB = DF : DE ( § 277). 
Onde, invertendo , AB : AC = DE : DF ( § » 

273 )t e, di nuovo permutando, AB : DE 

X» 4 = AC: 
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; = AG : DF . Ch’ è ciò , che Infognava di- 
na oftrare . • 

Sfcsflp- yssfeys.sft 
CAP. V. 

r > • 

Leila teorica delle grandezze , che hanno 
tra effe ragioni ordinate , e pertur- 
bate , e d l ciò , che da tale 
teorica deriva . 

DEFINIZIONE. 

Fi g8j *8$. Sieno le grandezze A, B, C , D, 
E , F , ec. omogenee.tra effe , e quefte ai- 
tré L , M , N i O , P , Q , ec, anche tra 
effe omogenee . Si diranno le prime avere 
ragioni ordinate alle feconde , se le ragioni 
di A : B , di B : C , di G : D , di D : E , 
di E : F faranno rifpettivamente uguali alle 
ragioni di L : M , di M : N , di N , O, 
di O : P , di P : Q ; fi diranno poi le iftefc 
fe prime grandezze avere ragioni perturbate 
alle fèconde, se le ragioni di A : B, di B, 
C , di C : D , di D : E , di E : F faranno 
rifpettivamente uguali alle ragioni di P : Q. , 
di O: P, di N:0, di M:N: di L :M. 


PROP. 
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. PROP. XXII. TEOR. XXIL 

2.85. Se qualunque numero di grandezze 
omogenee A , B , C , D , E , F , ec. hanno 
ragioni ordinate , o perturbate ad altrettan- 
te grandezze anche tra effe omogenee L , 
M> N y O y Py Q_y ce. . Dico che le prime , 
e le ultime fono in ambidue i cafi propor- 
zionati y cioè che A : F ■<= L : 

dimostrazione. 

Imperciocché la ragione di A • F è com* 
polla dalle ragioni di A ' B , di B : G , di 
C .* D , di D : E , di E : F , e la ragione 
di L : Q è compolla dalle ragioni di L : 
M , di M : N , di N : O , di O : P , di 
P : Q. ( § z62 ) . Ma le componenti dell 
una in ambidue i cali , fono rifpettivamente 
uguali alle componenti dell’ altra (§ prec.) • 
Dunque, le ragioni di A : F , e di L : Q» 
che fono le cdm polle , fono anche uguali 
l §'2(55 ) . E perciò in ambidue i cafi A : 
F = D : Q. . Ch’ è ciò , che bifognava di- 
' mollraje . 

PROP. XXlrt. TEOR. XXIII. 

187 . Se qualunque numero di grandezze 
omogenee A-, E, C> D, E, F, ec. hanno ra- 
gioni ordinate ad altrettante grandezze L , 
0 M, 


- 
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M , N , O , P , ec. , che fono tra effe 
pure omogenee . Dico effe re la . fomma di 
quelle oli' ultima F, come la fomma diane- 
Jle all ultima Q. 

DIMOSTRAZIONE. 


Effondo A : B = t : M per r ipotefi * 
iarà, componendo, A + B:B = L-f-M* 
M ( ^ 274 ) . Ma per 1* ipotefi B : G =3 
^ "Dunque A + B, B, C hanno ra- 
gioni ordinate ad L+M, M , N ( $ i8< ) • 
e perciò A + B : C = L ■)■ M : N ( $ 
J>rec.) . Onde, di nuovo' componendo , A -f- 
B + G : G = L + M + N ,• N . E’ in 
oltre G : D — N : O . Dunque le grandez* 
A ® C , C , D hanno pure ragio- 
ni ordinate adL-f-M + N,N,0. Sic- 
ché A -f B + C : D = L + M + N:0 
( ^ prec- ) . Onde , componendo un’ altra 
volta , farà la fomma di A , B , G , D a 

h fon ? ma diL ’ M, N, O adO. 
Uell ìlteflo modo procedendo innanzi fi tro- 
va eflere la fomma di A , B , G , D , «E 
F ad F , come la fomma di L , M ,N ’ 

Q. a Q. • Gh’ è ciò , che bifognava 
di inoltrare. 


COROLLARIO. 

* 88 ; SeA, B, C, D, E, F, ec. ed L, 
m > N , O , P , Q , ec. fono tutte grandez- 
ze 
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ze omogenee , e le ragioni di A : L , di B : 

M, diC : N, di D : O , di E : P, diF: 
Q fono tutte uguali ; perchè , permutandole, 
fono anche le ragioni di A : B , di B : C , 
di C : D, di D : E , di E : F rifpettiva- 
mente uguali alle ragioni di L : M, di M: 

N , di N : O , di O : P , di P : Q; avran- 
no A, B,C,D,E,F ragioni ordinate 
ad L, M, N, O, P, Q (§ 285). E per. 
ciò la fomma di quelle fta ad F , come la 
fomma di quelle* a Q ; e , permutando , la 
fomma di quelle fta alla fomma di quelle , 
come 1 ’ ultima F all’ultima Q., o come E: 
P , o come D : O , ec. . Sicché se più ra- 
gioni fono tra effe uguali , e le grandezze 
fono tutte omogenee , la fomma di tutti gli 
antecedenti fta alla fomma di tutt’ i conse- 
guenti , come uno degli antecedenti al fuo 
confeguente . 

* 

PROP. XXIV TEOR. XXIV. 

z$ g. Steno A , B , C , D quattro gran- 
dezze proporzionali , e fieno L , M , N ' r 
O quattro altre , delle quali fieno proporzio- 
nali due agli antecedenti , e due altre ai 
confeguenti , cioè L : A = N : C , ed IW * 
B — O : D . Dico che anche L, M, N> O 
fono tra ejfe proporzionali . 
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DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo E:A = N;C,A:B=:C; 
D , M : B — O : D , ovvero , invertendo , 
B : M = D : O ; avranno L , A , B, M 
ragioni ordinate ad N , C , D , O ( § 285). 
Dunque L : M = N : O ( § 1S6 ) . Ch’ è 
ciò , che bifognava dimoftrare. 

PROP. XXV. TEOft. XXV. 

290. Se vi fono due proporzioni , ed i due 
conferitemi deli una fono rifpettivamente 
uguali a' due confeguenti deli altra . Sarà 
sì la somma , che la differenza delti due 
primi antecedenti di ambedue le proporzio - 
ni al conferente comune di ejji , come sì la 
fomma , che la differenza degli altri due 
antecedenti al confeguente comune pure di 

effì • 

DIMOSTRAZIONE. 

- - Sieno AB : G = DE : H, e BC : G .=2 
EP : II. 

I. Efiendo AB : G = DE : H , e BC : 
G = EF : H , ovvero, invertendo, G : BC 
= H : EF ( § 273 ) ; avranno AB , G , BC 
ragioni ordinate a DE , H , EF ( § 285 ) . 
Onde farà AB : BC = DE : EF ; e , com- 
ponendo , farà A C : C B = D F : EE ( § 
274 ) . Ma CB : G = EF : H per l’ ipotefi . 

Dun- 
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Dunque anche AC, CB , G hanno ragioni 
Ordinate a DF , FE, H ( § 285 ). E 
perciò AC : G = DF : H ( § 2.86 ). 

II. -Si taglino BL = BC , EM = EF. 
Eflendo AB: G = DE: H, e BC : G = EF: 
H, o BL : G = EM : H , ovvero, inver- 
tendo , G : BL = H: EM ; avranno AB, 
G BL ragioni ordinate a DE , H , EM 
(§285). Onde farà AB: BL_= DE: EM 
( § 286 ) ; e dividendo , farà AL : LB = DM: 
ME. Ma BL : G = EM : H . Dunque 
anche AL, LB , G hanno ragioni ordinate 
a DM , ME , H ( $ 285 ) . Sicché farà 
AL : G = DM : ,H ( $ 286 ) . Ch’ e 
quanto bifognava dimoftrare . 


) 

' V 

Fitte del forzo Libro, 



LIB. 


\ 


( 
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LIBRO IV. 

Delle teoriche più rilevanti 
della Geom. Piana che dal- 
la dottrina della ragione , 
e della proporzione geo- 
metrica derivano . 



Delle ragioni uguali , che fi pojjono 
avere con dividere uno , o due lati 
di ; qualunque triangolo . 

LEMMA. 

Fig.87 2pr. Se il la(o AB di qualunque trian- 
golo ABC fi divide in qualfivoglìa numero 
di parti uguali AD , DE , EF , EB , e pe 
punti D, E, F fi tirano le rette DG , EH, 
FI parallele a BC ; divideranno tali- rette 
il lato AC in altrettanti parti AG , GH, 
Hly 2C anche tra ejfe uguali. 

Dl- 
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DIMOSTRAZIONE. 

* ' 

Per gli punti G , H * I fi tirino GK , 

HL , IM parallele ad AB ( § 8 6 ). Effen- 
do GK =• DE , HL = E£ , IM = FB 
( § » 04 ) ; faranno AD , CfK , Ol. , IM 
tutte uguali . Onde i triangoli ADG , GKH, 

HLI , IMG - fono equiangoli 4 e hanno 
uguali i lati AD , GK- , HL , IM . Dun- 
que AG , GH , HI , IC fono anche uguali 
tra effe ( § 100 ) . Ch’ è ciò, che infogna- 
va dimoftrare . 

PROP. I. TEOR. I. 

• • 1 ' 

rgt. Sia in qualunque triangolo tirata 
una retta : fe è ejfa parallela a un lato , 
divide gli altri due lati in parti propor- 
zionali ; e fe divide due lati in parti prò - 
1 perdonali , è parallela al terzo lato . - 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sia nel triangolo ABC la DE paralTis.8$ 
lela a BC . S‘ intendano le AD , DB divi- 
se in parti uguali all’ aliquota comune di 
effe t e per gli punti delie divifioni s’ in- 
tendano tirate delle rette parallele tutte a 
BC ; divideranno tali rette in altrettante 
parti uguali anche A E , EC ( $ prec . ) • 
Sicché una delle parti , nelle quali fi fono 

con- 
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concepite divide AD , DB , e una di quel- 

le , nelle quali verrebbero divile AE , EB 
dalle dette parallele , fono aliquote Umili 
sì di DB , £C , che di AD, AE. E per- 
ciò AD: DB = AE : EC ( § 257 ) - 

IL Divida DE i lati AB , AG in parti 

proporzUfciali ,^5oè che fia AD: DB = AE: 
EC . Se fi niega edere DE parallela a BC ; 
fi tiri per D , s’ è polsibile , un’ altra retta 
DF parallela a BG. Sara *ia ragione di AF: 
FC uguale alla ragione di AD : DB per la 
parte 1. Ma per l’ipotefi la ragione di AE: 
EC è uguale a quella di AD : DB . Dun- 
que AF : FG = A E : EC ( § 245 ) ; e, 
componendo , farà AC : GF — AG : CE ( § 
2-74 )• Onde CF = CE ( § 2Ò4 ), cioè iL 
tutto è uguale alla parte . Ma ciò è impos- 
libile ( $ 59 ) . Dunque è impoflìbile che 
non fia DE parallela a BG • Per la qual 
co fa fé in qualunque triangolo , ec. . Ch’ è 
quanto Infognava dimoftrare . 

. . PROP. II. TEOR. II. 

*9 293. Sieno in qualunque triangolo ABC 

tirate quante rette fi fieno DG , EH , FI : 
fe tali rette fono parallele a BC , le parti 
di Ab hanno ragioni ordinate alle parti di 
AC ; e fe le parti di Ab hanno ragioni or • 
dittare alle parti di AC , le -dette rette so • 
no tutte parallele a BC. 
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DIMOSTRAZIONE, 

J. Siene DG , EH!, FI parallele a BC . 

Per G , e H fi tirino GM , H O parallele 
ad AB. Saranno GK = DE,HN = KL = 

EF, NO = FB(§ 104). Efiendo nel triangolo 
A EH la DG parallela ad EH , farà AG : 

GH = AD:DE ( § 292 ) . Similmente , emen- 
do nel triangolo GLI la KH parallela a d^ 

LI , farà GH : Hi = GK : KL = DE w 
EF, Finalmente, efiendo in HOC la IN pa- 
rallela ad OG , farà HI : IC = HN : NO 
z=- EF : FB . Dunque le parti AG , GH , 

HI, I C hanno ragioni ordinate alle parti 
AD , DE , EF , FB ( § 285 )* 

II. Abbiano le parti AD, DE, EF , FB 
ragioni ordinate alle parti AG , GH , HIj v 
IC. Sarà AB : BF = AC : CI (§ 287), e .. 
dividendo AF : FB = Al : IC ( § 275 ) . 
Dunque FI è parallela a BC ( § 292 ) • Si- 
milmente fi dimoftra eflere EH parallela ad 
FI , e confèguentemente a BC , e DC paral- 
lela ad EH , e per confeguenza a BC . Sic- 
.chè DG , EH, FI fònp tutte parallele a BC. 

Ch’ è quanto Infognava dimofhare , 

PROP. III. TEOR. III. 

294. Sia in qualunque triangolo ABC fi-Fig.9*, 
rata dal vertice dell' angolo ABC la retta 
BD : fe tale retta divide /’ angolo ABC in 
Tom AL M due 
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due parti Uguali , divide ancora la bafe AC 
nella ragione de' lati , cioè che ~4D : DC = 
%AB : BC • e fe divide la bafe nella ragione 
de' lati , divide ancora t angolo %ABC jn 
due parti uguali . 

DIMOSTRAZIONE» 

Per C fi tiri CE parallela a BD , e fi 

É rolunghi » finché s’ unifca con AB prolun- 
ata in E » ■ * 

I. Sia T angolo ABD uguale a DBG • 
Eflendo per le parallele BD < CE 1 ’ angolo 
BCE = DBG > e BEC = ABD ( § 83 ). 
Sarà 1 ’ angolo BÒB =s BEC ( § 51 ) , Dun- 
que BC = BE ( § 93 ) ; e confeguentemen- 
te AB : BC 2: AB : BE ( %gx ) » Sicché 
ÀD : DC = AB i BC ( § 145 ) . 

* li. Sia ora AD t DC = AB : BC . Per 
le parallele DB, CE farà AD : DC = AB: 
BE ( § api ) . , Dunque AB : BC — AB : 
BE ('§ 145 )», E perciò BC = BE (§ 2.64); 
e conseguentemente 1 * angolo BEG = BCE 
(§ 91 ). Ma ABD ss BEG , e DBG = BGE 
( § 83 ) » Sicché 1 ’ angolo ABD^DBG 
Ch’è quanto bifognava dimoftrare» 


CAP. 

* 


rf fin ■ • 
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CAP. IL 


De caratteri da cono/ cere la fi migliamo, 
dà' triangoli , e quella de 

parallelogrammi . \ 

\ ' 

DEFINIZIONE. 



295. Due figure rettilinee fi dicono fimi* 
li , se fono gli angoli* dell’ una uguali ri- 
fpettivamente agli angoli dell’ altra , e han- 
no di più i lati , che formano gli angoli 
^uguali , tra erti proporzionali . ' . 



COROLLARIO I.. 

296. Sicché i rettilinei ABCD , EFGH pj„ 
fono firn ili , se fono gli angoli in A,B,C, ° 
D rifpettivamente uguali agli angoli in E , 
F, G, H , e fono di più AB : BC — EF : 
FG , BC : CD = FG : GH , CD : DA = 
GH : HE , DA : AB = HE : EF. 

COROLLARIO IT. 

» - . \ 

"297 « Sieno in oltre i rettilinei ABCD, 

L M N O ambidue fimili ai terzo EFGH. 
Saranno agli angoli in E , F , G , H ugua- 
li % li 
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li rifpettivamente sì gli angoli in A , B , 
C, D , che gli angoli in L , M , N , O, 
e a lati EF , FG , GH , HE rifpettivamen. 
te proporzionali sì AB , BC , CD , DA , 
che LM ,’MN, NO, OL . Onde gli angoli 
in A, B, C, D fono rifpettivamente uguali 
agli angoli in L, M, N, O , e i lati AB , 
BC , CD , DA fono rifpettivamente propor- 
ionali ad LM , MN , NO , OL . Sicché i 
ti linei fimili a un terzo , fono anche tra 
fimili . 


PROP. IV. TEOR. IV. 


289. Steno i triangoli ABC , DEF tquiati- 
^ goli y cioè fieno l' angolo ABC — DEF , BCA 
zz pFD y CAB = EDF . Dico che tali trian- 
goli fono fimili . 

DIMOSTRAZIO E. 

Si taglino BL = DE ,^BM = EF ( § 50 ) , 
e fi congiunga LM . Saranno LM = DF , 
e 1 ’ angolo BLM uguale ad EDF ( § 98 ) , 
Ma 1 ’ angolo BAG è pure uguale per 1 ’ ipo* 
tefi all’ angolo EDF . Sicché T angolo BLM 
= BaC ( § 51 ); e perciò LM è parallela ad 
AG ( § 82 ) • Onde AL : LB =' CM :* MB 
(§ ipi ) ; e , componendo , AB : BL = CB : BM 
(§ 274)^ 0, permutando, AB: BC = LB : 
PM — DE : EF . Similmente fi dimoftra 
effere BC : CA : = EF : FD, e CA : AB 

-FD: 
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5= F D : D E . Dunque i triangoli ABC, 
DEF , che fono equiangoli , hanno anche i 
lati , che formano gli angoli uguali , propor- 
zionali ; e perciò fono limili ( $ 295 ) . Ch* 
è ciò , che bifognava dimoftrare . 

COROLLARIO. 

1 gg. Sicché qualora i triangoli A BG , 
DEF fono equiangoli , fi hanno le lèguenti 
proporzioni AB : BC = DE : EF , BC : 
CA = EF : FD , CA : AB = FD : DE , 
e fono confeguentemente omologhi i lati , 
che fono opporti ad angoli uguali. 

PROP. V. TEOR. V. 

- • ■ • 1 

300 . Abbiano i triangoli ABC, , DEF i lati 
proporzionali , cioè AB : BC — DE : EF , BC: 
CA = EF , FD , CA : A$ = FD : DE . Di- 
co tali triangoli ejjerc pure fintili . 

dimostrazione. 

Si taglino BL = DE ,’BM = EF , e lì 
congiunga L M . Sarà AB : BC = LB : 
BM ; e , permutando , AB : BL = CB : BM 
( § 27 9); e, dividendo, AL : LB = CM : 
M B ( § 275 ) . Onde L M è parallela ad 
AC ( § 292 ) ; e confeguentemente il ma- 
angolo LBM è equiangolo coi triangolo 
ABC .' Sicché ML : LB - CA : AB ( \ 
' M 3 prec. 


* 
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pmc- ) = FD : DE . E perciò LM = DF 
( $ 2Ò4 ) ; e confèguentemente il triangolo 
DEF è equiangolo col triangolo LBM ( § 

99 ) , e perciò equiangolo col triangolo ABC. 

. Per la qual colà i triangoli ABC , DEF fo- 
no limili ( % 295 ) . Ch’ è ciò , che Info- 
gnava dimoftrafe . 

COROLLARIO. 

301. Eflendo gli angoli in A , B , C ri- 
fpettivamente uguali agli angoli in D , E , 

F : è chiaro che gli àngoli uguali fono op- 
porti ai lati omologhi. 

PROP. VI. TEOR. VI. 

/ ' - » 

302. Abbiano i triangoli ABC , DEF P an- 
gola ABC zz DEF , e i lati AB , BC proporzio- 
nali ai lati DE , EF . Dico tali triangoli , effere 
anche ftmili . 

‘ DIMOSTRAZIONE. 

t 

Si taglino BL = DE BM = EF , e fi 
congiunga L M . Sarà il triangolo LBM 
equiangolo con D E F ; e farà A B : B C — 
LB : PM; onde, permutando, e dividendo, 
AL : LB = CM : MB ( 279 , e 275 ) • 

Sicché LM è parallela ad AG ( § 292 j . E 
perciò il triangolo ABC è equiangolo con 
LBM , e confeguentemente con DEF . Per 
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la qual colà i triangoli ABC, DEF fono li- 
mili ( § 198 ) - Ch’ è ciò , che bifognava 
dimoftrare 

PROP. VII, TEOR. VII. 

• • > 

303 , Abbiano i triangoli ABC , DEF i lati 
BA , AC proporzionali a ' lati ED , DF , e de- 
gli angoli non formati da tali lati i due ABC > 
DEF fieno uguali , e gli altri due ACB , DFE 
fieno della mede filma fpezic , Dic^ tali triangoli 
e fifere pure filmili , 

DIMOSTRAZIONE, 

. ’ * ■ 

Se li niega eflere il triangolo ABC fimi- 
‘le a DEF , farà Y angolo BAG maggiore , 
o minore di EDF, Sia, $’ è polfibile , BAC 
maggiore di EDF . Si faccja in A 1 " ango- 
lo BAG = EDF ; farà AGB = DFE ( § 
89 ), Onde BA : AG = EDjDF (§299), 
Ma per V ipoteli BA : AC = ED ; DB . Dun- 
que BA : AG = BA : AG ( § 245 ) ; © 
perciò AG = AC ( ^ 26 4 ) , e confeguente- 
mente l’angolo. ACG = AGC ( § pi ) . Sono gli 
angoli ACB , DFE per 1 ’ ipotefi dell’ iftefla 
fpezie , vaie a dire ambidue o ottufi , o acu- 
ti . Dunque anche gli angoli AGC , AGB 
fono ambidue 0 Qttufì , o acuti . Ma ciò è 
imponibile ( § 89 ) . Dunque è imponìbile 
che Ha l’ angolo BAC maggiore di EDF . 
Similmente fi può dimoftrare non eflere 

M 4 BAC 
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BAC minore di EDF • Dunque è BAG — 
EDF , e confeguentemente A C B = DFE 
( $ 89 ) . E perciò i triangoli ABC , DEF 
fono equiangoli , e eonfèguentemente fimili 
( § 298 ) . Ch* è ciò , che infognava dimo- 
Iharc . 

* 

PROP. Vili. TEOR. Vili. 

1 

Fig.93 3 ° 4 * -Abbia il triangolo ABC /’ angolo ABC 
retto , e fi a BD perpendicolare ad AC . Dico 
effere i triangoli ABD , BDC fimi li tra fjjfi > 
e fimili all' intero ABC . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché i triangoli ADB , ABC 
hanno 1 ’ angolo ADB = ABC(§òt), 
1 ’ angolo in A comune , e confeguentemen- 
te l’angolo ABb = ACB ( § 89 ) . Dun- 
que i triangoli ADB , ABG fono fimili ( § 
' 298). In oltre i triangoli DBG, ABC han- 

no l’angolo BDC = ABC ( § 61 ) , l’an- 
golo in C comune, e confeguentemente l’an- 
golo DBC = BAG. Sicché i triangoli DBC, 
ABC fono pure limili ( § 298 ) . Finalmen- 
te i due triangoli ADB, BDC, come fimili 
ad ABC , fono anche limili tra effi ( § 297). 
Ch’ è quanto bifognava dimoftraxe . 

1 


CO- 
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COROLLARIO 

305. Dalli tre triangoli Umili ABC, A DB, 

BDC fi ricavano le tre feguenti proporzio- 
ni continue CA : AB = AB : AD , AC • 

CB = CB : CD, e AD : DB = DB : DC. 

PROP. IX. TÈOR. IX. 

’ • f ' 

30 6. Abbiano i parallelogrammi A C , EG Fig.94 
r angolo ABC c: EFG e i lati AB , BC prò - 
porzionali ai lati EF , FG . Dico ejfere tali pa- 
rallelogrammi fimili tra ejfi, 

DIMOSTRAZIONE. 

Avendo ì parallelogrammi AC, EG l’an- 
golo ABC = EFG , faranno V angolo BCD 
= FGH , GDA = GHE , DAB - HEF 
[§83,6104]. In oltre, efiendo AB : BC — 

EF : FG , farà DG : GB = HG : GF , e, 
invertendo , BC : CD = FG : GH [§ 2,73] • 
Similmente fi dimoftra efiere CD : DA — 

GH : HE, e DA : AB = HE : EF- Sic- 
che i parallelogrammi AG , EG lono fimilì 
( § 295 ) . Ch’ é ciò, che Infognava dimo- 
fìrare . 


PROP. 
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PROP. X. TEOR. X. 

Fig ,24 3 C 7- S' teno * parallelogrammi G E , F H efu 
/ lenti intorno la diagonale del parallelogrammo 
BÙ . Dico ejfere i parallelogrammi G E , F H 
fimili tra ejfi , e fimili alP intero BD . 

DIMOSTRAZIONE. 

EfTendo i triangoli CFO , CDA equian- 
goli; làrà OF : FG s AD : DG ($ 2951 ) . 
Sicché i parallelogrammi F H , D B hanno 
1 ’ angolo OFC = ADC, e i lati OF , FC 
proporzionali ad AD , DC , e perciò fono 
fimili tra eli] ( $ prete. ) . Dell' ifteffo mo- 
do fi dimoflra efTere GE fonile a D B . Fi- 
nalmente i parallelogrammi FH , GE fono 
ambidue fimili a DB , onde fono anche fimi- 
li tra eflì ( $ 297 ) . Ch’ è quanto Infogna- 
va dimoftrare, 

avvertimento. 

308. Tutti gli altri rettilinei non hanno 
caratteri fpeziali per poter conofcere la-fimi- 
glianza di effi ; e perciò non fi véggono qui 
ioggiunti. Intanto foggiugniamo lafeguente, 
perchè è la converfa di quell' ultima 


PROP. 
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PROP. XI. TEOR. XT. 

• * 

309. Steno i parallelogrammi BD , GE fimi - 
ti y e abbiano V angolo GAE comune . Dico che 
il parallelogrammo G E è intorno la diagonale 
di DB. 


DIMOSTRAZIONE. 

Si tirino ne’ parallelogrammi DB , GE 
le diagonali AC , AO . Effendo i paralle- 
logrammi DB , GE limili -, faranno gli an- 
goli AGO, ADC uguali, ed i lati AG, GO 
proporzionali a’ lati AD , DC . Onde i tri- 
angoli AGO, ADC fono equiangoli ($302); 
e perciò P angolo GAO = DAC ,i 5 nde la 
diagonale AO cade su AC ; e confeguente- 
mente il parallelogrammo GE è intorno la 
diagonale di DB . Ch’ è ciò , che Infognava 
dimoftrare . 


/ 



CAP. 
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f I 

CAP. HI. 

• 

Del modo di dividere qualunque' retta fe- 
condo qudljivoglia data ragione ; e del 
modo di trovare una retta , che 
fia in proporzione con 
altre rette date . 

definizione. 

Fig.42 310. Una retta qualungue AB fi dice fe- 
gata fecondo l' e frema , e media ragione in 
C , se 1 intera AB ila alla parte maggiore 
BG,come l’iftefla BG alla parte minore AC. 

PROP. XII. PROBL. I. 

3 ir. Data qualunque retta , tagliare Sla effa 
qualfivoglia fua parte . 

Soluzione. 

Sia da tagliarli da AB la fua terza parte. 

. *• Si tiri da A l’indefinita AO, che fac- 
cia con AB qualunque angolo OAB. 

2. In AO fi prenda ad arbitrio il punto 
7 ; e DO fi taglino DE , EF uguali ambe* 
due ad AD ( § 50 ). 

' 3. SI 
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3« Si còngiunga BF ; e per D fi tiri DG 
parallela a BF ( § 86 ) . 

Dico effere AC la terza parte di AB. 

DIMOSTRAZIONE. 

Effendo per le parallele BF , DC la BC: 

CA = FD : DA ( § zpi ) ; farà , compo- 
nendo , BA : AC = FA : AD ( §. 174 ) . 

Ma AD è terza parte di AF . Dunque AC 
è anche terza parte di AB . Ch’ è ciò , che 
bifògnava di inoltrare. 

PROP. XIII. PROBL. II. 

312. Date due rette AB , AC , delle ^««//Fig.89 
AB fia indivi/a , e AC fia divifa nelle partì 
AG , GH , HI j IC , dividere la AB in parti 
proporzionali alle partì di AC . \ 

Soluzione. 

1. Si dilpongano AB, AC in modo , che 
facciano in A qualfivoglia angolo CAB. 

2. S* unifca BC • e per G , H , t fi tiri- 
no GD, HE, IF parallele a BC ( § 8ò ) . 

Dico effere divilà AB nelle parti cercate. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché le parti AD , DE , EF , 

FB fono proporzionali alle parti AG, GH , 

HI, 
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Hi ,” 7 C ( $ 293 ) . Sicché s’ è divifa AB 
in parti proporzionali alle parti di A C . 
Gh’é ciò, che infognava fare, e dimoftrare. 

' PROP. XIV. PROBL. III. 

3H* Data qualunque retta terminata ) 

dividerla in qualfivoglia numero di parti 
uguali . > . 

Soluzione. 

Fig.87 ^^fi^AB in 4 parti uguali. 

1. Da A fi tiri 1* indefinita A O , che 
iaccia con AB qualunque angolo OAB. 

i. Si prenda in AO ad arbitrio il punto 
G , e da GO fi faglino tre altre parti GH , 

HI , IC uguali tutte ad AG ( § 50 ). 

. 3* Si congiunga BC; e per G . H , I fi 
tirino GD , HE', IF parallele a BC ( § 

00 ) . y 

«co effere A B divifa in 4 parti uguali 
AD , PE , ef , FB . . 6 

DIMOSTRAZIONE. 

I 

Imperciocché le partì AD , DE , EF, 

FB fono proporzionali alle parti AG , GH , 

HI » IC ( § 293 ) . Ma quefte fono ugua- 
li . Dunque fono uguali anche quelle ( § 
a 44 ) • Cli’ è cip , che bifpgnava dimoftrare . 

, . PROP. 
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PROP. XV. PROBL. IV. 

314. Data una retta , dividerli fecondo 
V eftrema , e media ragione . 

Soluzione. , 

' / 

Sia AB la retta data . 

Si divida AB in G in, modo , che’i ret- 
tangolo fatto da BA , e AC fia uguale al 
quadrato di BC ( § 13.9 )• * 

Dico che AB è divifa in C fecondo 1* e- 
ftrema Y e media ragione . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si deferiva il cerchio BDG > che abbia- 

S er diametro , o per corda' BG ; e , tirata 
a A la tangente AD ( § 154 ) , fi con- 
giungano DB,DC. Sarà il quadrato di AD 
uguale al rettangolo fatto da BA , e AC ( § 
i8<5 ) , e confeguen temente uguale ai qua- 
drato di BG . Onde AD = CB ( § 116 ). 
In oltre i triangoli ADB , ACD fono limi- 
li , perchè hanno 1’ angolo ADC ^ .DBA 
'( § l 74 )» 1’ angolo in A comune , e con- 
feguentemente l’angolo ADB=ACD( § 89 ). 
Sicché BA : AD = AD : AG ( § 199 ) ; 
e perciò AB : BC = BC : AC . Per la qual 
colà s’è divifa AB in C fecondo 1’ eftrema, 

e me- 
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e media ragione . Ch’è ciò , che Infognava 
fare , e dimoftrare . 

COROLLARIO. 

i 

315. Quindi l’iftefTo è dividere una ret- 
ta fecondo l’ eftrema , e media ragione , che» 
dividerla in un punto tale , che ’1 rettango- 
lo fatto dall’ intera retta , e da una delle 
parti fia uguale al quadrato dell’ altra parte. 

PROP. XVI PROBL. V. 

31^. Date tre rette , trovare la quarta 
proporzionale , 

Soluzione. 

> 

97 Sieno A, B, C le tre rette date. 

1. Si faccia qualunque angolo QLN ; e 
fi taglino LM = A , MN = B , LO = 
C (-$ 50 ). 

2. Si congiunga MO ; e per N fi tiri 
NP parallela ad MO ( § 8 6 ) . 

Dico efiere OP la quarta proporzionale 
cercata . 

DIMOSTRAZIONE. 

E (Tendo LM : MN = LO : OP(§*9*); 
farà A : B = C: OP. Dunque OP è quarta 
proporzionale in ordine ad A , B , C . Ch’ 
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è ciò, che infognava dimofhare. 

PROP. XVII, PROBL. VI. 

' j 

317. Date due rette , trovare la terza 
proporzionale • 

Soluzione. 

% • 

Sieno A, e B le due rette date . 

1. Si faccia qualunque angolo NLQ. ; e 

fi taglino LM = A, MN = B , ed LO = F ’S* 9 8 

B ( $ 50 ) *. 

2. Si congiunga MO ; e per N fi tiri 
NP parallela ad MO ( § 86 ) . 

Dico effere OP la terza proporzionale 
cercata. 

DIMOSTRAZIONE. ' 

Effondo LM : MN = LO: OP ( §2pz ) ; 
farà A : B = B : OP . Sicché OP è terza 
proporzionale in ordine, ad A , e B . Ch! è 
ciò , che Infognava dimoftrare . 

PROP. XVIII. PROBL. VII, 

• ■ - ■ t 

318. Date due rette , trovare la mezza 
proporzionale . 


Tom.II , N S#* 
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Soluzione. 

F3g.99 Sieno A, e B le due rette date. 

i. Si tiri l’ indeterminata LN ; e da efia 
fi taglino LM — A , MN = B . 

a. Su LN fi deferiva il mezzo cerchio 
LON; e da M s’innalzi fu LN la perpen- 
dicolare MO ( § 71 ) , che interlèca la 
periferia LON in O. 

Dico efiere MO la mezza proporzionale 

DIMOSTRAZIONE. 

r 

Si congiungano le rette LO , ON . Efi 
fendo l’angolo LON retto f § \6g ) ; farà 
LM : MO = MO : MN ( § 305 ); e per- 
ciò A : MO = MO ; B • Sicché MO è mez- 
za proporzionale tra A , e B . Ch’ è ciò 
che Infognava dimoftrarc. 

AVVERTIMENTO. 

3 ttf. Si noti che coll’ ifteffo metodo fi 
poÌTono trovare ancora tra due rette date 
3 r 7 , 15 , 31 , ec. mezze proporzionali . 
Il trovarne poi tante , quante ne contralfe- 
gnano i numeri , che tramezzano tra 1 , 3 , 
7» *S> 3* 1 ec. , appartiene alla Geom. fu- 
blime , e non alla elementare . 

CAP. 
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. C A ■ P. IV. 

** « 

f - 

ragioni de triangoli , <r de 
parallelogrammi * 

DEFINIZIONE. 

310. Si dice altezza d’ un triangolo , © 
d’un parallelogrammo la perpendicolare ca- 
lata fulla bafè dal vertice dell’ angolo oppo- 
fto all’ iftefla baie . 

• 

COROLLARIO. 

321. Quindi i triangoli , ed i parallelo- 
grammi racchiufi tra le medefime parallele » 
fono d’uguali altszze. 

PROP. XIX. TEOR. XII. 

321. I triangoli , ed i parallelogrammi , 
che hanno uguali altezze , fono tra ejjì nella 
ragione delle bafi . 

dimostrazione. 

Sieno i triangoli ACB, BCE,ed i paral-Fi 
lelogrammi BD , BF racchiufi tra le parai* 

N 2 




* 


.IO* 
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lele AE , DF , e per confeguenza d’ uguali 
altezze . S’ intendano le bafi AB BE di- 
vile nelle parti AG , GH , HI , IB., BK , 

KL , LE , uguale ognuna ali’ aliquot%.co- 
mune di efief e s’ intendano tirare le tette 
CG , CH , CI , CK , CL . Saranno tutt’ i 
piccioli triangoli ACG, GCH , HCI , ICB , 

BCK, KCL, LCE uguali tra effi ($ no). 

Onde il triangolo ACG , e la lua baie AG 
iòno aliquote limili sì del triangolo BCE , 
e della lua baie BE che del triangolo ACB , 
e della lùa bafe AB . E perciò alla ragio- 
ne delle bali AB , BE è uguale la ragione 
de’ triangoli ACB , BCE ( § *S 7 ) > e 
confeguentemente anche quella de’ parallelo- 
grammi BD ,* BF , che fono doppi a e> trian- 
goli ACB , BCE . Gh’è ciò , che Infognava 
dimoftrare . , 

• prop. xx. teor. xirr. 

• • ( 

Fi.ioi 323. I triangoli ACB , BGE , ed i pa- 
rallelogrammi BD , BF , che hanno le bafi 
AB , BE uguali , e le altezze CH , Gl di- 
y uguali r fono tra ejji nella ragione delle 
altezze CH , Gl. 

’ DIMOSTRAZIONE. 

Si dispongano i parallelogrammi BD , BF 
in modo , che AB , BE facciano una retta 
•V continuata* e, prolungata FG in O, li con- 

ginn- 

. . > 

/ 
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giungano le rette AO , BO . Saranno il 
triangolo AOB = BGE ( § irò ) , ed OH 
= Gl . In oltre , efiendo alla ragione di 
CH : HO uguale sì quella di CBH : OBH , 
che quella di CAH,: OAH ( prec.) , farà 
CBH : OBH=CAH: OAH ($24* he, per- 
mutando, CBH : CAH = OBH : OAH ( § 

279). Onde, componendo , e permutando , Ta- 
ra T intero triangolo ACB all’intero AOB, 
o pure ACB : BGE = CAH : OAÉl = 

CH : HO = : CH Gl . Finalmente i pa- 
rallelogrammi CD , BF Tono nella ragione 
de’ triangoli ACB , BGE ( § 280 ) . Dun- 
que anche i parallelogrammi BD , BF Tono 
tra elfi nella ragione delle altezze CH , Gl 
( § 245 ). Ch’è ciò , che Infognava dimg- 
ftrare . 

PROP. XXI. TEOR. XIV. 

324: 1 triangoli / 1 DB , EHF, ed i parai. Fi.102 
logrammi o 4 C , EG , che hanno difuguali 
baft AB , EF , e difuguali altezze DP , > 

HP , fono tra effi in ragione compofla da 
Quella delle baft , e da Quella delle alterne . 
v 

DIMOSTRAZI ONE. 

Si faccia il parallelogrammo IL , che ab- . 
bia 1 ’ altezza MQ. = DO , e la baie IK = 

EF ; e Ti tiri in elio la diagonale MK . 

Efsendo i triangoli A DB , IMK , EHF tre 

•N 3 gran- 




\ • 
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grartdezz? omogenee , farà la' ragione di 
ADB: EH P compofta dalle ragioni di A DB 
IMK , e di IMK : EHF ( $ 267 ) . Ma 
ADB : IMK = AB : 1K = AB : EF ( § 
312 ) , ed IMK : EHF = MQ : HP = DO : 
HP (§ 323 f. Dunque la ragione di ADB: 
EHF è compofta dalle ragioni di AB: EF t 
e di DO : HP . Finalmente la ragione de’ 
parallelogrammi AG , EG è uguale alla ra- 
gione de’ triangoli ADB , EHF . Dunque 
anche la ragione de' parallelogrammi AG y 
EG è compofta dalle ragioni di AB : EF , 
e di DO : HP . Ch’ è ciò , che bifognav* 
dimoftiare i 

PROP. XXIL TEOR. XV. 

Fi* I0 3 325. I triangoli sABC , EBG , ed i paral- 
lelogrammi BD Ì BF , che hanno uri angolo 
uguale a un' angolo , cioè ABC = EBG , 
fono tra ejji pure in ragione compofta da 
quelle de lati , che formano gli angoli u - 
gitali , vale a dire compofta dalle ragioni 
di -AB: BG , e di CB : BE . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si difpongano i parallelogrammi in mo- 
do, che AB , e BG facciano una retta con- 
tinuata ; faranno , per gli angoli uguali 
ABC , EBG , una retta continuata anche 
CB , ÉE ( § 78 ) . Di più da’ punti C , ed 
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E fi calino fu AG le perpendicolari CI , EH. 

E {Tendo i triangoli CBI , . EBH equiangoli , 
farà BG : Gl = BE : EH ( § 2 99 ) , e , 
permutando, CB : BE = CI; EH { §179). 

Ma tanto la ragione de’ triangoli ABC , 
EBG , quanto quella de’ parallelogrammi 
BD , BF è compofta dalle ragioni di AB 2 
BG , e di CI : EH ( § prec. ) Dunque 
tanto la ragione de triangoli ABC , EBG , 
quanto quella de’ parallelogrammi BD , BF 
è compofta dalle ragioni di AB , BG , e di 
CB ; BE . Gli è ciò , che Infognava dimo- 
ftrare . 

-Sìs-vS- 

CAP. V. 

\ • ** ( 

Veli* uguaglianza de* triangoli , c de pa- 
rallelogrammi , che hanno le haji in 
ragione reciproca delle altezze ; e 
delV uguaglianza de ’ rettangoli formati 
da rette proporzionali . 

prop. xxirr. teor. xvr. 

3 * 6 . Se due triangoli ABD , EFH, 0 due? j fI0 4 
parallelogrammi AC , EG fono uguali , la ra. 
gione delle bafi AB , E F è reciproca di quei « 
la delle altezze DI 9 KH ; e fe la ragione del* 
le bafi è reciproca di quella delle altezze , 

N 4 fi 
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sì i triangoli ABO , EFH , che i paralleli • 
grammi AC , E&,fono uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Dall’ altezza maggiore DI fi tagli IO=HK, 
e fi congiungano A O , BO . 

I. Sieno uguali i triangoli ABD , EFH, 
c confeguentemente uguali i parallelogrammi 
AC r EG ..Sarà la ragione del triangolo 
ABO : EFH uguale alla ragione dell’ ifteffo 
triangolo ABO : ABD { $ tóz ) . Ma 
ABO : EFH = AB : EF ( § 322 ) , e 
ABO: ABD = IO : ID ( § 313 ) = HK: 

DI . Dunque AB : EF = RK : DI . Sicché 
la ragione delle bali è reciproca di quelle 
delle altezze . 

II. Sia la ragione delle bafi reciproca di 
quella delle altezze. Sarà AB: EF = HK: 

DI = OI : DI . Ma AB : EF = AQB : 
EHF ( $ 32* ), e 01 : DI = AOB : ADB 

( § 313 ) . Dunque il triangolo AOB : \ 

EHF = AOB: ADB: E perciò è il trian- 
golo ADB = EHF ( § 264 ) , e , conte- ^ 
guentemente è il parallelogrammo AC=£Gr- 
Ch’ è quanto bifognava dimoftrare . 

COROLLARIO. » 

327. Se è l’angolo DAB = HEF, i trian- 
goli DAI , HEK fono equiangoli . Onde 
KH : HE = ID : DA ( § 2 99 ) ; e, 

per- 
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permutando, KH : 1 D=HE: DA (§179). 
Dunque i triangoli ADB , EHF , ed i 
parallelogrammi A C , EG , che hanno 
' angolo DAB = HEF , fe fono uguali, 
ìanno i lati , che formano sì fatti angoli , 
uguali reciprocamente proporzionali , cioè 
AB : EF — HE : DA , e lè hanno i detti 
lati reciprocamente proporzionali , fono tra 
elìì uguali. , 

+ PROP. XXIV. TEOR. XVII. 

* . t . . • ^ • * 

318. Se quattro rette A y J3, C , D fonoVi.105 
proporzionali , il rettangolo fatto dalle due 
e (ir e me -A , e T> è uguale al rettangolo 
fatto dalle due di mezzo B , e C ; e fe A, 

2?, C , D fono quattro rette tali , che l 
rettangolo fatto dall' eftreme -A , e D è 
uguale al rettangolo fatto dalle due di 
mezzo B, e C t fono elleno proporzionali. 

DIMOSTRAZIONE. 

Si facciano il rettangolo LN , che abbia 
il lato LM = A , LO = D , e ’l rettangolo 
PR , che abbia PQ. = B , PS = C . 

I. Sia A : B = G : D . Dunque LM : 
PQ.= PS r LO . E perciò il rettangolo LN , 
fatto dalle eftreme A , e. D , è uguale al 
rettangolo PR , fatto dalle due di .mezzo 
B , e C ( $ prec. ) . 

IL Sia il rettangolo LN, fatto dalle due 

eftre- 
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eftreme A,e D, uguale al rettangolo PR , 
fatto dalle due di mezzo B , e G . Sarà LM|: 
PQ_ = PS : LO ( § prec. ) . E perciò A : 
B = C: D. Gh’ è quanto bifognava dima- 
ftrare . •* 


COROLLARIO. 

329. Se farà B = G , le quattro rette 
A , B , C , D fi ridurranno a tre A , B , D, 
e ’1 rettangolo PR fi ridurrà ai quadrato 
di B . E perciò , fe tre rette A , B , D fono 
continuamente proporzionali , il rettangolo 
fatto dalle due eftreme A , e D è uguale 
4I quadrato di quella di mezzo B ; e se 
A , B , D fono tre fette tali , che ’1 rettan- 
golo fatto dalle due eftreme A , e D è 
uguale al quadrato di quella di mezzo B, 
tali rette A, B, D fono cqntinuamentt 
proporzionali . 



CAp; 
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» 

C A P. VL 

D^/Az ragione, c proporzionalità de* retti- 
linei /imiti , e de principali probi. 

• appartenenti alla teorica de 
mede/imi rettilinei fi mi li . 

LEMMA. 

330. Se dai vertici di due angoli uguali 
di, due poligoni fi imiti fi tirano delle rette 
ai vertici degl t angoli oppojli ; sì fatte 
rette dividono i poligoni in triangoli uguali 
di numero , e rifpettiv amente filmili . 

DIMOSTRAZIONE. 

Sieno i poligoni ABCDEF., LMNOPQ. Fi - 10 * 
limili * e dai vertici degli angoli uguali in 
A , ed L fieno tirate ai vertici degli angoli 
opporti le rette AC, AD, AE,LN,LO,LP. 

E‘ chiaro che quante rette fono tirate in 
uno , altrettante ne fono tirate nell’altro. 
Onde sì fatte rette dividono i poligoni 
in ugual numero di triangoli • In oltre, 
effendo i poligoni limili , farà 1 ’ angolo 
ia B = M , e AB : BC = LM : MN 

(§*9 SX 


Digitized by Google 



204 Elementi 

( Ì *95 ) • Dunque è 1 * angolo BCA = 
MNL, e per confeguenza ACD — LNO, ed 
il triangolo ABC limile ad LMN ( §302 ). 
E perciò AC : CB = LN : NM . Ma BC : 
CD = MN: NO. Onde AC: CD=LN:NO 
( ^ 286 ) . Sicché anche i triangoli ACD , 
LNO fono fimili ( $ 302 ). Dell’ ifteffo 
modo fi dimoftra effere il triangolo ADE 
fimile ad LOP , ed EFA fonile a PQL . 
Per la qual colà fe dai vertici , ec. . Ch’ è 
ciò, che Infognava dimoftrare. 

PROP. XXV. TEOR. xvirr. 

* t I 

331. I triangoli ftmili hanno tra e/fi una 
ragione eh' è duplicata di quella de' lati 
omologhi . 

DIMOSTRAZIONE. 

Fig.92 Sieno • i triangoli ABC, DEF fimili, 
cioè abbiano l’angolo BAC = EDF , ACB = 
DFE , e CSA = FED . Sarà B A : AC = 
ED : DF ( § 2 99 ) , e , permutando, 
AB: DE = AC : DF ( § 2 79 ) , Ma la 
ragione de’ triangoli ABC , DEF è com- 
porta dalle ragioni di AB.* DE , e di 
AC: DF ( § 315.). Sicché , effendo sì 
fatte ragioni componenti uguali , la ragione 
.de’ triangoli ABC , .DEF- farà duplicata 
d’ una di effe ( § 247 ) , e perciò duplicata 
della ragione de’ lati omologhi AB , DE . 

' Ch* 
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Ch’ è ciòcche Infognava dimoftrare. 

PROP. XXVI. TEOR. XIX. 

332. 1 poligoni fimilt hanno tra ejji una 
ragione , eh' è pure duplicata dt quella de * 
lati omologhi. 

DIMOSTRAZIONE. 

Sieno i poligoni ABCDEF , LMNOPQFi.106 
limili ; e dai vertici degli angoli uguali in 
A , ed L fi tirino ai vertici degli angoli 
oppofti le rette AC, AD, AE , LN , LO, 

LP; faranno i triangoli ABC, ACD,ADE, 

A E F rifpettivamente fimili ad LMN, 
LNO, LOP , LPQ. ( $ 330 ) . Effendo le 
ragioni di BC.* MN , di CD: NO, di DE: 

OP, di EF: PQ tutte uguali , uguali faran- 
no ancora le duplicate di effe ( §270 J, e 
con feguen temente uguali ancora le ragioni 
del triangolo ABC : LMN , di ACD: 

LNO , di ADE : LOP , di AEF : LPQ. 

( § prec. ) . Sicché la fomma di tutti gli 
antecedenti delle ultime ragioni farà alla 
fomma di tutf i confeguenti , come uno 
degli antecedenti ai luo confeguente (§288), 
o fia il poligono ABCDEF al poligono 
LMNOPQ , come ABC : LMN, e perciò 
in duplicata ragione di AB: LM ( § prec. ) 

Ch’ è ciò, che bifognava dimoftrare. 

t 

, .CO. 


r 
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COROLLARIO I. 

333. Si prolunghi LM in R , finché fiaLR 
terza proporzionale in ordine ad AB , LM . 
Sarà la ragione di AB : LR duplicata della 
ragione di AB : LM ( § z 6 q ) , e confè- 
guentemente uguale alla ragione del poligono 
ABCOEF al poligono LMNOPQ.. 

corollario ii. 

334- Eflendo in oltre i quadrati tutti fi- 
ntili tra etti , faranno pure i quadrati in 
ragione duplicata de lati di etti . Onde la 
duplicata della ragione di due linee è l’ iftefla 
della ragione de’ quadrati fatti fulle raede- 
firoe linee . E perciò appretto fi farà ufo 
ipefle volte della ragione de’ quadrati di due 
linee in vece della duplicata delie medefime 
linee . 


PROP. XXVII. TEOR. XX. 

I0 5 335 * «fé quattro rette A , B, C ■> D fono 

proporzionali , i rettilinei fimili , che hanno 
per lati omologhi A ,e B , fono proporzionali 
co' rettilinii fimili , che hanno per lati omo- 
loghi C , e D ; e Je A, B, C, D fono tali , 
che i rettilinei fimili , che hanno per lati 
omologhi A , e B, fono proporzionali co' ret- 
tilinei fimili , che hanno per lati omolo- 
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ghi C , e D , le rette *4 , B , C , D fono 
proporzionali, 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sìeno le ragioni di A : B , e di <5 
D uguali , uguali faranno pure le duplicate 
di effe ( $ 270 ) . Dunque la ragione de’ 
rettilinei fimili , che hanno per lati omolo- 
ghi A , e B , è uguale alla ragione de’ ret- 
tilinei fimi li , che hanno per lati omolo- 
ghi C, e D ( § 331 ) . 

II. Sia la ragione de’ rettilinei limili 
che hanno per lati omologhi A,e B, ugua- 
le alla ragione de’ rettilinei fimili , che han- 
no per lati omologhi C , e D . Saranno le 
duplicate delle ragioni di A : B , e di C : 

D uguali ( § 332 ) . Onde uguali faranno 
ancora le ragioni di A : B , e di C : D 
( $ 27 1 ) . €h’ è quanto bisognava dimoftrare. 

PROP. XXVIII. PROBL. Vili. 

33 6. Dato un rettilineo , e data »w<jFi.ic* 
retta , coftruirc fu di effa uri altro rettili- 
neo fintile al dato. 

Soluzione. 

Sieno ABCDEF il rettilineo dato « «d 
LM la retta data . 

x. Si divida il rettilineo dato in quanti 

trias* 
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triangoli fi può dividere colle rette AC , 

AD , AE . 

z. Ne punti L, ed M di LM fi facciano 
gli angoli MLN , LMN rifpettivamente 
uguali a BAC , ABC ( § 6j ) ; s’ avrà 1* 
angolo LNM = ACB ( § 8 p ) . 

3 . Si facciano ne’ punti L , ed N di LN 
gli angoli NLO , LNO rifpettivamente 
uguali a CAD , ACD ; s’ avrà 1’ angolo 
LON = ADC. 

4 . Ne’ punti L , ed O di LO fi facciano 
gli angoli OLP , LOP rifpettivamente u- 
guali a DAE , ADE; s’avrà l’angolo LPO 
= AED. 

5 . Finalmente ne’ punti L * e P di LP 
fi facciano gli angoli PLQ. , LPQ rifpetti* 
vamente uguali ad EAF , AEF ; s’avrà 1* 
angolo LQP = AFE . 

Pico effere LMNOPQ. il rettilineo cer* 
cato. 


DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo la fomma degli angoli fatti in 
L , N , O , P uguali rifpettivamente alla 
lòmma degli angoli componenti quelli , che 
fono in A , C, D , E ; faranno i rettilinei 
LMNOPQ , ABCDEF tra elfi equiangoli . 
In oltre i triangoli LMN , LNO , LOP * 
LPQ. fono rifpettivamente equiangoli con 
ABC , ACD, ADE, AEF. Dunque LM : 
MN = AB : BC , MN : NL = BC : CA , 

LN: 
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LN 1 NO = AG : CD ( § 2,99 ) . Onde 
MN : NO a BC : CD ( § i 8<5 ) . Simil- 
mente fi dimoftra effere NO : OP = CD : 
DE , OP : PQ = DE : EF , PQ: QL = 
EF : FA . Finalmente , avendo LM , MN, 
NO, OP , PQ, QL ragioni ordinate ad AB, 
BC , CD , DE , EF, FA , fari LM : LQ 
= AB : AF (§z86), e, invertendo, QL : LM 
= FA : AB : Sicché fu LM s ’ è coftrutto il 
rettilineo LMNOPQ limile al dato ABC- 
DEF . Ch’ è ciò che bilògnava fare , e di- 
moftrare . 

• > ».' *.’■ ■ i#v: c .1 . 

PRO?. XXIX. PROBL. IX. 

<• » ... v - - » ^ . f ^ « 

, *- f 

337. baro il rettilineo ABCDEP , e data 
Va ragione di AB ; LR , coftruìrs un' altro 
rettilineo fintile al dato , al quale 1 iflejfo 
rettilineo datq abbia la ragione di AB : LR. 

• » * ì 

Soluzione. 

. ' 7 1 ‘ x ' \ . 5»: 

1. Si trovi tra AB , ed LR la mezza 
propòrziona^e LM (* $ 318 >. 

1 Su LM fi coftruilca il rettilineo LM. 
NOPQ fimiie ad ÀBCDEF ( ^ prec. ) ." 

Dico effere LMNOPQ. Ù rettilineo cer- 
cato . 

D I M O S T R A Z I O N E . 

Effendo vrettilinei ABCDEF , LMNO. 
PQ limili par la eoftruzione effondo 

Tom.II. O AB 
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AB , LM , LR continuamente proporziona- 
li ; faranno i rettilinei ABGDEF , LMNO- 
FQ nella ragione di AB: LR($3;;)«. 
Sicché sé coftrutto il rettilineo LtMNOPQ. 
fimile al dato , al quale 1’ ifteflò rettilineo 
dato ha la ragione di AB: LR . Ch’ è ciò, 
che bilògnava fare , e dimollrare • 


GAP. 


vir. 


Delle ragioni degli angoli fatti e ai 
centri , e alle circonferenze de* cer- 
chi ». c di quelle fattori circolari . 

PROP. XXX. TEOR. XXI. \ 

fae cerchi uguali AEB , CFD gli 
107 an g°li / JOB , CpD farri ne centri , e gli 
angoli AEB , CFD fatti nelle periferie fo‘ 
no nella ragione degli archi AB , CD # fu 
quali appoggiano ; ed i fetori ^OB , CPP 
fono pure nella ragion $ degli archi , da 
quali fono terminati «... s y 

DIMOSTRAZIONE. 

T. S' intendano gli archi AB , CD divifi 
nelle parti AG , CH f H I , IB , CK , KL , 
LD , dell? %uali ogiw* fa uguale all’ ali- 
•- quo- 
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quota comune di erti ; e s’ intendano dai 
centri O, e P tirate le rette OQ, OH, or, 
PK , PL . Saranno tutti gli angoli AOG 
GOH , HOI , IOB , CPK , k p L , LPD 
uguali i $ is^,e 159). Perciò l’ angolo A QG , 
e 1 ’ arco AG fono aliquote fonili sì dell’ 
angolo C* l) j e celi arco CO , che dell* 
angolo AQB , e dell’ arco AB. Per la qual 
cola T angolo. AOB fìa all’ angolo CPD 
come P arco AB all’ arco CD ( § 257 j. 

1 1 'ySP ang0li AEB » CFD » come metà 
< 3 i AOB , CPD ( ^ 1^5 ) , fono nella ra- 
gione di AOB , CPD ( § 280 ) , e perciò 
nella ragione di AB: CD ( § 245 ). 

Ili- S’ intenda rivoltato il fettore AOG 
lui lettore GOH . Combaciando 1 ’ angolo 
AOG con GOH , combacerà anche il letto- 
re AOG col fettoxe GOH . Sicché i letto- 
ri AOG , GOH fono uguali ( § 57 j . Si- 
milmente li dimoftra che ognuno de’ lettori 
OI , IOB , CPK , KPL , LPD uguaglia 
il lettore AOG . Perciò il lettore AOG 
e 1 arco AG fono aliquote Umili sì del fet- 
tore CPD , e dell’ a^o CD , che del fetto- 
re AOB, e dell’ arco AB . Per la qual cofa 
1 lettori AOB , CPD fono nella ragione 
degli archi AB, CD ($ » S 7 j • Gh’ è |uan- 
to bilognava drmollrare. 


O 2 


CO- 


•Diqi' 


«4- 


) • , 

j 12 *i E t fi M E S T r 

COROLLARIO. 

3 3 ?. Quindi fi' ricavano le feguenti con- 
'ftguenze. [. Che gli angoli fatti oal centro 
d’ un’ifteffb cerchio , o alla periferia fono 
nella ragione degli archi , a’ quali appoggia- 
no; e che i lettori d’ un ifteffo cerchio lono 
pure nella ragione degli archi , da’ quali fo- 
no terminati • II. Che ogni angolo fatto al 
centro d’ un cerchio fta a quattro retti , co- 
me l’ arco , al quaLe quello appoggia , all’ in- 
tera periferia , o come il numero de’, gradi 
dell’arco a 360 ° . 111 . Che ogni fettore d* 
un cerchio fta all* intero cerchio , come 1 * 
arco , dal quale viene terminato il fèttore , 
all’intera periferia , o come il numero de’ 
gradi del detto arco a 3 < 5 o° . 

PROP. XXXI. TEOR. XXII. - 

-'Ei .108 340. Steno j4EB , CFD due cerchi qua- 

lunque , e fieno formati angoli uguali ~40B, 
CPD ne centri , e per confeguenza angoli 
uguali CFD nelle periferie. Dicoche 

gli archi / 1B , CD fono proporzionali alle 
intere perfette , e che i fettori ^40 B , CPD 
fono proporzionali agl' interi cerchi . 


f * 


DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

I. Effendo 1 ' angolo AOB = GPD ; farà 
T angolo AOB a quattro retti Gome CPD 
a quattro retti ( § zói ) . E perciò 1’ arco 
AB fta alla periferia AEB , come CD alla 
periferia CFD ( § prec. ) ; e, permutando, 
l’arco AB: CD , come la periferia AEB: 
CFD ( % 279 ) - 

li. Eflendofì dimoflrato eflere Parco AB 
alla .periferia AEB , come CD alla periferia 
CFD; farà il fettore AOB al cerchio AEB , 
come il fettore CPD al cerchio CFD 
( prec. ) . Onde , permutando farà il fet- 
tore AOB al lettore CPD, come il cerchio 
AEB al cerchio CFD . Ch’ è quanto info- 
gnava dimoftrare . 

, . \ 

PROP. XXXII. TEOR. XXIII. 

341. Steno AEB , CFD due cercai guattiti* 
gue , e fieno gli archi *AB , CD proporzio- 
nali alle intere periferie , 0 i fettori AOB, 
CPD proporzionali agl' interi cerchi . Dico 
ejfere uguali gli angoli AOB , CPD fatti 
ne centri , e confeguentemente uguali^ gli 
angoli AEB , CFD fatti nelle periferie. 


O 3 


Db 


*®4 •* E t E M E N T ì 

DIMOST R*A ZIONE. 

I. Effendo per Fipotefì l’arco AB: CD, 
come la periferia AEB alla periferia. CFD; 
6fà, permutando v F arco AB alla periferia 
AEB, come F ar£o CD alla periferia CFD 
( $ 279 ) . E perciò farà F angolo AOB 
ar quattro retti , come GPD a quattro retti 
l § 339 )• Per l a qual cofa F angolo AOB 
fe C P D ( $ 2Ò4 )' , e confeguentemente 
AEB - CFD ^ 

. H Effendo pirfe per 1 ’ ipotefi il lettore 
AOB: CPD, come il cerchio AEB: CFD; 
làrà , permutando j il lettore AOB al cerchio 
AEB , come il lettore GPD al cerchio 
GFD ( § 279 ) . E perciò F arco AB alla 
periferia AEB, come f arco GD 'alla 
periferia CFD ( $ 3 39 )-. Onde F angolo 
AOB ss GPD, e conleguentemehte l’angolo 
AEB = CFD. Ch’ è quanto bilognava 
dimoflrarc . 

1 ^ , 

.■ » 


\ . 


CAP. 
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ita#*#*** *HK?Hw»«'K?fiei- 

« ^ • 

c -isf, tra. • •• 

• *** *•*> N *» v * ’ * 

Velie regioni , cA<? tarmo le periferie 
circolari , Hcerchi y d f fettori , 

<r /<? porzioni di cji , £ cW/<z 
quadratura' di tali fpazj . 

M . . * ' • 

DEFINIZIONE. 

. « • * V , ' , ’ ' • 

341. Simili fi dicono due archi circolari Fi. 108 
AB* CD, fe fono proporzionali alle intere 
periferie AEB, CFD*. Parimente fimilì fi 
dicono due fettori AOB , CPD , e ftmilp 
due porzioni circolari AB, CD, fo vengono 
terminati da archi rimili AB , CD . 

t * • * * t 

COROLLARIO I. 

343. Quindi , fe gli archi AB , CD fonò 
rimili , e confeguente mente rimili i lettori 
AOB , CPD, e fingili le porzioni AB, CD 
circolari , fono uguali sì gli angoli AOB, 
CPD fatti ne’ centri , che gli angoli AEB, 
CPD fotti nelle periferie { § 34*, ), e con*» 
foguentemente uguali gli angoli fotti nell® 
porzioni AB , CD ; e , le fono uguali gli 
angoli AOB CPD , e cotnfegtìeritemente sì 
gli angoli AEB, CFD, che gii angoli fotti 

O 4 nelle 


Digilized by Google 



MÉ #, I L E M E » T I 

lìelle npprziom AB , GD , gli archi AB, CD 
&$BQ Amili >; e confcguentemente Amili si i 
fèttori A OB , CPD, che le porzioni 
circolari AB, CD . E perciò le porzioni, 
che comprendono angoli uguali , fono Amili 
tra effe. 

i * 

COROLLARIO IL 

344. In oltre effendo i fèmori AOB , CPD 
proporzionali all' interi cerchi , fè gli, archi 
AB, CD fono proporzionali alle intere 
periferie , ed al contrario : è manifèfto i 
fèttori fimiU effere proporzionali agl’ interi 
cerchi , ed i fèttori proporzionali agi’ interi 
cerchi effere Amili tra effi . 

L E M M A. 

.345* Ogni archetto circolare infinitamente 
piccolo per rifpetto delT intera periferia fi 
pub fenx.a errore fenfibile prendere come 
congruente eolia Jua t/mgente. 

i ■ 

DIMOSTRAZIONE. 

Fi. 109 S’ intenda nel centro O del cerchio AHL 
fatto 1’ angolo AOB infinitamente picciolo 
per , rifpetto d’ un retto , e molto più per 
rifpetto di quattro retti ; e s’intendano-tirate 
la corda AB, e la tangente A C , che 
s . umica col raggio OB prolungalo jn C. . 
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Eflendo l’arco AB all’intera periferia, come 
l’angolo AOB a quattro retti ( § 339 ); ed 
effondo l’angolo AOB infinitamente picciolo 
per rifpetto di quattro retti , farà 1’ archetto 
A B per rifpetto dell’ intera periferia 
anche infinitamente picciolo . In oltre 
V angolo BAC , come metà dell’ angolo AOB 
( § 174 ) , fi può avere in conto d’ un 
nulla per rifpetto d’ un retto . Dunque 
1 ’ angolo OAB fi può lenza errore fènfibile 
prendere per un retto , e confèguentcmente 
come uguale ad OAC . Onde lenza errore 
fènfibile fi può prendere la corda AB, come 
congruente colla tangente AC ; e molto 
più 1 ’ archetto AB , che tramezza tia la 
corda AB , e la tangente AC , fi può pren- 
dere come congruente colla tangente AC . 
Sicché ogni archetto circolare , ec. . Ch’ è 
ciò , che bifognava dimofirare . 

PRQP. XXXIII. TEQR. XXIV. 

' * / 

34 6. Le periferie de' cerchi fono tra ejfe 
nella ragione de' raggi ; ed i cerchi fono tra 
eJJÌ nella ragione de' quadrati de' medeftmi 
raggi . 

) 

DIMOSTRAZIONE, 

Sieno podi i due cerchi AHL , DKM 
uno full’ altro . in modo, che O fia il centro 
comune di effi nel centro O s intenda 

fat* 


# 
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fatto 1’ angolo AOB , che fia infinitamente 
picciolo per rifpeteo d’ un retto , e fieno , di 
più per» Ai e D tirate le tangenti AC, DF; 
Si potranno lènza errore fenfìbile prendere 
-gii archetti AB , DE come congruenti cab- 
le tangenti AC , DF. - - >. 

* I. Effendo gli archetti AB, DE limili ($ 
g43 ); fina la ragione delie periferie AifL , 
DKM uguale a gialla ^ degli archetti AB , 
DE ( § 34» ), « perciò uguale a rp^lia del- 
le rette AC , DF . Ma , per la fimiglianza 
de’ triangoli AOC , DOF , fta CA : DF ss 
AO : DO ( $ * 99 -) Dunque la ragione 
delle periferie AHL , DKM è uguale a 
quella de’ raggi AO , DO ( $ 44$ ). 

II. Effendo gli archetti AB , DE limili , 
e con fègu ente mente fimiii i fettoni , AO® , 
DOE ; farà la ragione de cerchi AHL , 
DKM uguale a gjritU* de’ lettori AOB , 
DOE ( ^ 344 ) , e conseguentemente ugua- 
le a qqeila de’ triàngoli OAC , ODF . Ma 
la ragione de’ triangoli OAC, PDF è ugua- 
le a quella de’ guatimi di AO , DO ( $ 
3^?i ) . Dunque i cerchi AML T DKM fo- 
no era elfi nella’ ragione de’ quadrati de* 
raggi AO , DO ( § 145 ) . Ch* è quanto 
bifognava dimoftrare. 

>• x i A' "T • 

COROLLARIO. 

347. Siano" i lettori GOH , IGK fimiii ; 
e conseguentemente limili le porzioni circo- 

. lari 
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lari GH , IK . Saranno si fatti fettori nel* 
la ragione de’ cerchi interi ( § 344 ) , e 
confeguentemente nella ragione de’ quadrati 
de’ raggi GO , IO ( $ prec. ) . Ed effendo 
i triangoli GOH , IGK pure nella ragione 
de’ quadrati di GO , IO ( 331 ) ; faranno 

anche le porzioni circolari GH , lK nella 
ragione de 1 quadrati de’ raggi GO , IO ( § 
2.90 ) . Dunque nella ragione de’ quadrati 
de’ raggi fono e i fèttori limili , e le por- 
zioni circolari firn ili. 

PROP. XXXIV.- TEOR. XXV. 

348. Ogni cerchio è ugnate ad un trian- 
golo , che ha per èafe una retta uguale al- 
ta periferia , e per altezza il raggio . 

DIMOSTRAZIONE. 

Happrefentino AHL qualunque cerchio ; 
ed AB la parte infinitamente piccola della 
fùa periferia . S’ intendano tirati i raggi O A , 
QB , e per A tirata la tangente A C , che 
s un ilca col raggio OB prolungato ili C. Sarà 
il cerchio AHL alfettote AOB» come la pe- 
riferia AHL all’ arco. AB ( $ ' 33 ? ) * 0 
come la periferia AHL alla tangente AG ; 
e perciò come il triangolo , che ha per ba- 
ie una retta uguale alla periferia AHL , e 
per altezza il raggio AO , al triangolo A OC 
( § jaa ) , o Sa al lettore AQg . Sicché 
.Vi ' il 
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il cerchio AHL è uguale ad un triangolo -! 
Che ha per baie una retta uguale alla fùa 
periferia , e per altezza il raggio ( § 154 ). 
Ch’è ciò, che bilògnava dimoftrare. 

» . t 

PROP. XXXV. TEOR. XXVI.- 

V ' . 

349. Ogni fettore circolare GOH è ugna- 
le ad un triangolo , che ha per bafe una 
retta uguale al? arco GH , e per altezza il 
raggio del cerchio . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché il lettore GOH fta al cer- 
chio AHL , come T arco GH alla periferia 
GHL ( 339 ) e perciò come il trian- 
golo , che ha per baie 1 * arco GH , e per 
altezza il raggio GO , al triangolo , che ha 
per bafe la periferia GHL , e per altezza l’ i- 
ileffo raggio GO ( § 322 ) . Ma il cerchio AHL 
è uguale al triangolo , che ha per baie la 
periferia AHL , e per altezza il raggio GO 
( § prec. ) . Dunque anche ih lettore GOH 
è uguale ad un triangolo , che ha per baie 
una retta uguale all’ areo GH , e per altez- 
za il raggio GO del cerchio ( § ZÓ4. ) % 
Ch’ è ciò , che bilògnava dimoftrare . 
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AVVERTIMENTO. 

350* Si noti ché per poter determinare 
una retta uguale alla periferia di qualunque 
cerchio , o a qualfifia arco circolare , non s* j 
è trovata ftrada alcuna nè nella Geom. ele- 
mentare , nè nella Geom. lublime . Si fono 
perciò i Geometri ingegnati di poterla de- 
terminare a un di prelfo con ricercare la ra- 
gione , che paffa tra la periferia di qualun- 
que cerchio , e 1 luo diametro , non vera , 
ma affai p rolli ma alla vera ; e in sì latta 
ricerca lono proceduti sì innanzi , che l' er- 
rore nella detta determinazione puole ren- 
derli infenfibile a légno da non offendere 
punto l’efattezza geometrica . Come intanto 
fi può determinare sì fatta ragione , e quale 
effa fia , fi. dirà nei capo leguente . Per- 
ciò fia il 


N. 


CA- 
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CAP. 


IX. 


4 > • / ; ,* * 

Velia ragiona , che fanza fanfibile er- 
rore fi può prendere per quella del 
diametro di qualunque cerchio 
alla fua periferia . 


LEMMA. 


no 351. 1 lati di du$ poligoni regolari fimi- 
li , uno ifcritto in un cerchio , e l' altro cir* 
coferitto intorno al medefimo cerchio , fono 
tra effi nella ragione della di fianca dal cen- 
tro del lato dell' ifcritto al raggio del cerchio . 
« 

DIMOSTRAZIO N.E. 

t 


Contrafiegni AB il lato di qualunque po. 
ligono regolare ifcrittibile nel cerchio ABG. 
Si congiungano i raggi OA OB ; e , di- 
vile T arco AB in due parti uguali in E , 
'lì tiri per E la tangente CD , che s unilca 
co’ raggi O A , OB prolungati in C , e D . 
Sarà CD un lato del poligono regolare cir- 
colcrìttibile intorno al cerchio ABG, e dell’ 
ifteffo numero di lati deH’ilcrittihile , a cui 
AB appartiene . Si congiunga di più OE . 
Dividendo OE l’arco AB in duepa.rti uguali 

in 
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in E , dividerà anche la retta AB in due parti 
uguali, e confèguentemente ad angoli retti in 
F ( ^ 140 ) . Sicché l’angolo OFA e retto. 
E’ altresì retto 1 ’ angolo OFC ( § 150 ) . 
Dunque AB , CD fono parallele ( ^ Hz ) ; 
e perciò i triangoli AOB , COD lono lì- 
mili ( $ 298 ) . Per la qual cola AB : CD 
= OA : OC ( $ 299 ) . Ma OA : OC = 
OF : OE ( $ 291 ) . Sicché AB : CD — 
OF : OE ( § 245 ) . Ch’ è ciò , che biio» 
• gnava dimoftrare . ' > 

I ||8 if 

CO R O L L ARIO, 

352. Eflfendo OlF : OE = AB : CD . Se 
la ragione di OF : OH è quafi d’ uguaglian- 
za , la ragione di AB : CD è anche quali 
, d’ uguaglianza . Dunque qualora la d ficren- 
za di OF dal raggio OE è poco fenlìbile , 
poco lènlibile è anche la difteienza de* lati 
AB , GD ; e molto meno fenlìbile è la dif- 
ferenza dell’ arco AEB da’ medefimi lati 
AB , CD . Per la qual cola le due poligo- 
ni regolari firn ili fono uno ifcritto in un 
cerchio , e 1’ altro circofcritto intorno dell’ 
ilteffo cerchio , e la differenza , che paffa 
tra la difìanza del lato dell* ifcritto dal cen- 
tro , e’1 raggio è poco fenlìbile , li può 
allora lènza errore fenfibile prendere pel 
• cerchio ciafcuno di sì fatti poligoni , ; e per 
la fu» periferia il perimetro de’ medefimi 
poligoni . 
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, AVVERTIMENTO I. 

, 353 . Si noti che , cofigiuota ÀE , lato 
del poligono regolare ifcrittibiie pure nel 
cerchio ABG- , e d’. un numero di lati dop- 
pio del numero desiati del poligono, a cui 
appàrtiene AB , ed efpteffi co’ numeri della 
medefima unità il raggio AO , e ’1 .lato 
AB , fi poffono fuccduvamente trovare tre 
altri nùmeri delia medefima unità de’ dee- • 
ti, efprimenti uno la retta OF , con eftrar- 
re la radice quadrata dalla differenza de’ 
quadrati fatti co’ numeri efprimenti le rette 
ÓA , AF , l'altro la retta EF , con toglie- 
re dal numero elprimente il raggio quello , 
eh’ efprime OF > e ’1 terzo la retta AE , 
con eftrarre la radice quadrata dalla fom- 
ma de’ quadrati de’ numeri efprimenti AF , 

FE . E li pud altresì avere relativamente 
-alla medefima unità il numero esprimente 
CD , con trovare il. quarto proporzionale 
in ordine ai tre numeri efprimenti OF , 

OE , AB, e conlèguentemente con dividere, 
le farà OE = r , il numero efprimente il 
lato AB pel numero efpriruente là diftanz 3 

QF dal centro. 

» 

AVVERTIMENTO IL 

354 1 Si noti di ' vantaggio che , per efpri- 
merci con brevità nel probi, feguente , con- 

traf- 


i 
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traligneremo con AB» il quadrato della 
retta AB, e con ~ AB’ la quarta parte del 
■jnedefimo quadrato. Di più Contraffegneremo 
con AB» -f- CD 1 la fomma de’ quadrati 
delle rette AB , CD, e con AB» — CD» 
la differenza de medefimi quadrati , intra- 
mettendo tra AB» , e CD» nel primo caso 
il legno ■+• , che s’ esprime col vocabolo 
piu , e nel fecondo caso il legno , che 
5’ esprime col vocabolo meno . Ciò pollo, 
verghiamo alla 

PROP. XXXVI. PROBL. X. 

355. Trovare una ragione, che fenza errore 
fenfibile fi po/fa prendere per quella del dia- 
metro di qualfivoglia cerchio alla periferia . 

Soluzione. 

I 

1. Si metta di qualunque cerchio ACBpj gilII 
il raggio OA = 1 ; e nel medelimo cerchio 
fia adattata AB , lato dell’ efagono regolare 
ilcrittibile in cffo • Sara AB ~ OA = 1 
( ^ 1 98 ) - 

a. S’ intendano divifi in due parti uguali 
iùcceflìvamente gli archi AB in C , AG in 
D , AD in E , AE in F , AF in G , ec. , 
e $’ intendano tirate le rette AC , AD , A E, 

AF, AG, ec. . Saranno AC , AD, AE, 

AF, AG , ec. lati delle figure regolari di 
jli, 24 , 48, 96, 192, ec. lati , ifcittibili 
Tom.ìl, P pu- 
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pure nel cerchio A C B . 

3. Relativamente ai raggio , pollo = 1 , 
fi vadano fucceflìvamente trovando e i nu« 
meri efprimenti i quadrati di AC , AD , 
AE , AF, AG, ec. , ed i numeri efprimenti 
le diflanze di sì fatti lati dal centro O 
( § 353 ) i e c ‘ò fi faccia , finché fi per- 
venga a un lato , la cui diflanza dal centro 
ila quafi = 1. 

4. Si determini il numero efprimente il 
lato, la cui diflanza dal centro è quali = 1 ; 
e s’ avrà il numero efprimente un lato del 
poligono regolare ifcri tribile nel cerchio , il 
cui perimetro di poco mancherà dalla peri- 
feria dei medefimo cerchio ( § 3$z ( . 

5. Si divida il numero efprimente il lato 
del detto poligono pel numero efprimente 
la fua diflanza dal centro ; e s’ avra il nu- 
mero efprimente un lato del poligono rego- 
lare circolcrittibile intorno all’iftefi'o cerchio, 
e deli’ iftcflb numero di lati dell’ ifcrittibile 
anzidetto f § 353 ); il perimetro del quale 
poligono circolcrittibile di poco eccederà la 
periferia del cerchio ( § 352 ). 

1 6 . Si moltiplichino i numeri efprimenti 

i lati determinati de’ due detti poligoni pel 
numero de’ lati di elfi ; e così s’ avranno i 
numeri efprimenti i perimetri de’ medefimi 
poligoni . 

Le ragioni de’ numeri efprimenti i detti 
perimetri al numero a , efprimente il dia- 
metro del cerchio , faranno i limiti , tra’ 

qua- 
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quali farà racchiuià la ragione della perife- 
ria del cerchio al' diametro ; e tali limiti 
faranno più , o meno proflìmi tra eflì , lè- 
condochè .la di danza dal centro de’ lati del 
poligono ifcrittihile nel cerchio, che fi pren- 
deià , come poco diverio dal cerchio , avrà 
una differenza dal raggio meno , o più ièri- 
* libile . La ra. one poi della metà della iom- 
ma de’ numeri efnrimenti i medefimi peri- 
metri al 2 farà la ragione , che lènza erro- 
re iènfibile iì potrà prendere per quella del- 
la periferia del cerchio al diametro . Ecco- 
ne- il 

*’* ’C A L C O L O 

Si congiungano le rette OC , OD , OE , 
OF , OG r ee. . Effondo AO = AB = 1 , 
farà AH = \ = o . 500000. Onde larà • 

I. 

\ 

OH 1 — OA* — AH* = o . 75000Q0000CO . 

\ . _ 

E perciò 

OH = o . 866025 

HC = OC — OH — o. 133975 
AC* = AH* -f- CH 1 = o . 2^7749300^15 . 


i 
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II. 


Ol* — OA* — ~ AG % ^= o. 93301*^74844 
E perciò 

Ol = o . 9Ó5925 

ID = OD — OI = o. 034075 

AD* = AI* + ID* = o. 0Ó8 148430781 . 

III. 


OK* =OA* — * 4 AD* = o . 9829^1^2305 ^ 
E perciò 

OK = o. 991444 

KE = OE • OK = o. 008550 
AE» = AK* 4 - KE* = o . 0171.10312831 . 

IV. 

OL* = OA» — 4 AE* = o. 995722421793. 
E perciò 

OL = o. 997858 

LF = OF — OL = o. 002142 
AF*=AL* +LF* s o. 0042821^371. 


V. 
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V. 


OM‘ = OA 1 — ~ AF* ss o. 998929458408# 
E perciò 

OM = o , 9994^4 

MG = OG — OM — o. 0005 3 <5 
AG*= GM 1 -f- AM 1 = o . 001070828888.' 

vr. 

OP* = AO 1 — £ AG 1 = o. 99973 2292778* 
E perciò 

OP = o. 999 S 66 . 

Venendo dunque la diftanza OP del lato 
AG del poligono regolare di 192 lati qua- 
li = 1 , il perimetro di sì fatto poligono 
mancherà di poco dalla periferia del cer- 
chio . Or effendofi trovato AG 1 AG = o. 
001070828888 , farà AG = o . 032723 ; 
e perciò 1* intero perimetro di sì fatto po- 
ligono ~ 6 .. 2828 16 • Di - più il lato del 
poligono regolare di 192 lati circofcritti- 
bile intorno al medefimo cerchio farà :=J 
o . 032723 

= o . 0327227 ( § 353 ) . Sic- 


o. 9998 66 


che 


2}o Elementi 

chè il perimetro di quell’ altro poligono 
sarà = 6 . 283584 . Per la qual colà le 
ragioni di 6. 283584: 2, e di 6. 2828 16: 

2 fono i limiti ballantemente proflìmi , tra' 
quali è racchiulà la ragione della periferia 
dei cerchio al diametro . Onde la ragione , 
che lènza fenfibile errore fi potrà prendere 
per quella della periferia al diametro , farà 
la ragione di 6 . 283200 : 1 ; o di 3 . 1416 : 

1 , o di 3 . 141 : 1 . Ch* è ciò , che Info- 
gnava trovare . 

» 

AVVERTIMENTO. 

35 6 . Si noti che 1 ’ infigne Archimede 
prima di tutti trovò edere della ragione 
della periferia al diametro quella di 22 : 7 
alquanto maggiore delia ve,_ . e quella di 
223: 71 alquanto minore • Mez.o trovò la 
ragione della periferia al ’iametro edere a 
un di prelTo uguale alla ragione di 355 : 

1 J 3 ; e quella ragione è più proflìma alla 
vera di quella di 22 : 7 . Ludolfo a Ceulen 
ne ha data una ragione adai pro/Ema alla 
vera , ma comporta da molùdìmi caratteri; 
e' noi nel 2 0 tomo degli elementi di Alge- 
bra ne abbiamo data un’ altra più prodi ma 
di quella di Ceulen , però con maggior nu- 
mero di caratteri . Del refto noi faremo 
lèmpre uso , quando il bilogno l’ efigerà , 
della ragione qui determinata, cioè di quella 
di ^ . 141 : 1 , per essere erta ballante- 

men- 
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mente proflima alla ragione vera della pe- 
riferia ai diametro , c affai comoda nelia 
pratica, come fi vedrà a suo luogo - 


Fine del Libro quarto . 
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